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MONDO SLAVO

Trieste, 30 agosto.

In Boemia fervei opus. L agitazione 
elettorale è incominciata au tutta la 
linča 1 giovani Cehi tengono contì­
nuamente dei convegni ed il giorno 29 . 
settembre avrà luogo una grande ra­
dunanza. Nel partito si manifestano due, 
correnti: una moderata, 1*altra radicale. 
•E' un fatto questo, che nou può esseri- 
contestato ma da cui non si possono 
dedurre quelle conseguenze e quelle 
conclusioni, clic ue deduce la stampa 
tedesca. Essa vi yede ti sintomi ed i 
segnali della discordia. Ma s'inganna. 
La discordia sta soltanto nei suoi de­
sideri. che non saranno cosi presto ef­
fettuati. Conviene tener conto della 
sii uazioue. La politica austriaca, si trova 
e-unc al bivio. Stando alle ultime no­
tizie, il conte Bade«! vorrebbe costi­
tuire uu ministero parlamentare e non 
uu ministero d affari, ed a quanto sembra 
egli non sarebbe alieno d'appoggiarsi 
anche al partito cebo. Noi non diciamo, 
che lo farebbe pei amore, ma lo fa­
rebbe per necessità politica e per la 
forza delle cose. Egli vede molto bone 
ehe le cose sono arrivate a tal punto, 
da t'sscrc oramai impossibile nou tenere 
contii delle esigenze della nazione icha. 
Una continua opposizione di un popolo 
come (pesto costituisce alla line uu pe­
ricolo. '

D altra parte il epóté Badeui vuole 
avere 1 appoggio del ' conte Hohenvrart. 
E' questo uno dei vari punti neri.su cui • 
i Polacchi si mostrano consegnanti. Nè 
ciò solo, ma i due conti' sono piena­
mente d’ accordo -sulle loro idee con­
servative. Ma se il cfnte vuole avere 
con sè il conte Róhènwart — è im­
possibile. clic abbia la sinistra liberale. 
Era questa e il capo del partito. con­
servativo i rapporti ei sono fatti cosi 
tesi, dopo 1 ultinis crisi, che d' on ac- 
c irdo non si può tenere parola. In 
questa situazione è troppo naturale, che 
fra gli Ćcbi si facciano sentire dei pareri 
diversi. Debbonsi o meno accettare tc 
proposte di transazione, che farà il conte 
Badeni? E’ questo- il -quesito. Ma a noi 
sembra che una disensaione Su questo 
argomento sia inutile e superflua anzi 
in questo istante, giacché non consta 
quali offerte e proposte pensi tare il ' 
futuro primo ministro. Gli Cehi vogliono 
l'equiparazione completa e l’autonomia

della Boemia. Le proposte del conte 
Badeni saranno tali da soddisfar a 
questi due punti ? Se lo saranno, gli 
•Cehi — è il loro organo che lo dice - - 
entreranno in trattative. Noi però ci 
permetteremo un’ osservazione. Secondo 
il nostro modesto modo di vedere, il 
programma* ćeho nou deve essere e- 
goista, nou deve abbracciare soltanto 
gli Cebi, ma deve pur estendersi àgli 
altri Slavi ed a! sistema complessivo.

Anche a Vienna,- per le future e- 
lezioni municipali, si fa una grande 
corte agli Cehi. Eiuo a ieri, i «giornali 
liberali quasi quasi li disprezzavano e 
non annettevano ad essi alcuna im­
portanza. Oggi all’ incontro si direbbe 
che dal contegno degli Cehi dipenda 
I’ putto dell' elezioni. Lo stesso si do­
vrebbe dedurre dal modo con cui scri­
vono gli antisemiti. Si - direbbe, però, 
che gli Cebi non intendano estrarre le 
castagne dal fuoco nè per 1 uuo, nè 
per l'altro partito. Ciò che essi vo­
gliono si è una scuola popolare1 reha 
a Vienna — ed è a’ questa ioro le­
gittima aspirazione, che uniformeranno 
il proprio contegno.

Nel mondo slavo fuori della mo- 
uarchia le relazioni fra la Russia e la 
Bulgaria sono ancora fempre all’ordine 
del giorno. E’ un argomento questo, 
da noi ampiamente petrattato. Le di 
verse relazioni e interviste, che publi- 
óano i giornali, nou contengono nulla 
di nuovo. I cambiamenti ufficiali, che 
devono seguire in Bulgaria, iu confor­
mità alla nuova situazione, non si ef­
fettueranno mediante un colpo di stato, 
ma entreranno in attività uaturaltnentc 
e da sè.

Intanto nell' oriente rfon solo che 
non cessano i tórbidi, ma la situazio­
ne si fa sempre più complicata. Il con­
flitto ch'ebbe luogo a Janikli è d’una 
gravissima importanza. La Bulgaria vi 
ha preso parte quasi ufficialmente Da 
alcune recenti rivelazioni si direbbe, 

■che fosse stata T intenzione della mo­
narchia austro-ungarica d’occupare la 
Macedonia ; ma è un intenzione, che 
si dovette smettere dopo i risultati che 
la deputi zione bulgaia ebbe a Pietro­
burgo. Per effettuare questo piano con­
viene avere cou sè la Bulgaria; e dato 
pure 1 assurdo che un Stambulow <•! 
avesse accondisceso — oggi la Bulga­
ria è colla Russia, e l’insurrezioue si 
fa per conto di» questa

1 torbidi neU'Orieute si estendono 
.già alla Serbia, dalla quale arrivano

•*

frequenti notizie di scontri fra i gen­
darmi e i „briganti*. Noi però crediamo 
che questi „briganti0 sieno degli insoiti, 
e che si potrebbe essere al principio 
della fine. La parola „briganti* il go­
verno progressista serbo lr ha preso 
a prestito dalla Turchia.

In mezzo a tutta questa situazio­
ne coperta di grossi e neri nuvoloni 
è di grandissimo significato la notizia, 
che il generale russo Drago mirov — 
amicissimo della Francia — assisterà 
alle manovre francesi, non però fra i 
delegati esteri, ma uel seno stesso dello 
stato maggiore francese.

E non di minor significato, uè di 
minor importanza è il dono dello Car 
pi principe del Montenegro, di cui ci 
occupiamo in altro luogo.

ITALIANI E SLAVI
ii.

La grande onda slava — di cui par­
lano i giornali italiani — è un parto della 
loro fantasia Gli Slavi vogliono vivere 
d'una vita propria nazionale . non vo­
gliono dipendere da altre nazionalità 
E chi è che dovrebbe maggiormente aiu­
tarli nelle loro aspirazioni? Dovrebbero es­
sere gl’italiani. Ma no; gl'italiani parteg­
giano invece coi nemici degli Slavi. „I no­
stri nazionalisti scrive quel tale corri­
spondente da Vienna al „Mattino" di Napc* 
li — vogliono la libertà e 1'indipendcnzi 
per tutte le razze. Ma essi (gli Slavi) vo­
gliono invece dominar V Europa a de­
trimento e distruzione d’ogni altra na­
zionalità d'ogni altra schiatta." E' vero 
invece l'opposto. 1 nazionalisti del corri­
spondente vogliono la libertà e i iudipen- 
(lenza per sò stessi ; ma non le vogliono 
per gli Slavi. Della stessa natnra e tempra 
sono i protetti del corrispondènte nella 
monarchia austro-ungarica. In ess.a vi 
esiste uq parlilo, che si chiama liberale 
ed è formato da Tedeschi. Allorché que­
sto- partito era al potere votò una serie 
di leggi cosi dette fondamentali, allo scopo 
di garantire la libertà e di crear istitu­
zioni liberali. Ogni paragrafo però che 
proclama un principio liberale, ha una 
riserva, ha una clausol-i. coi se. coi ma. 
con delle eccezioni. In questa guisa ;uale 
si fu la libertà, che quel partito è Mu­
setto a garantirei La libertà per i Te- | 
deschi di opprimere gli Slavi e se vuoisi 1 
anche un po la nazionalità italiana. Lo 
dica il Tirolo. E quelle che diciamo per 1 
il partito liberale tedesco* vale pure per ■ 
i Magiari. Nel 1848 essi-si erano acqui- I 
stata una certa nomea di liberali. Non I 
esamineremo se proprio se la sieno me­
ritata. E' vero che i Magiari in quell’e­
poca combattevano per la propria libertà 
contro Vienna ; ma é vero. pure, che 
combattevano contro i diritti dello nazio 
nalità non magiare per In propria egemonia 
Il fatto sta, che* insediatisi al potere col -

I’ aiuto, che nella lòtta costituzionale dal 
1860 al 18’’8 prestarono loro le naziona-- 
lità, la prima loro cura si fu di procurar 
a queste una posizione subordinata e di 
disporre le cose in modo di riuscire alla 
magiarizzazione di tutta l'Ungheria. E 
poiché gli Slavi vogliono sottrarsi all’ e- 
gemonla tanto magiare, che tedesca, si 
scrive dell' onda slava e del „pericolo mi­
naccioso d' un’ inondazione terribile “ Ma 
di che schiatta, di quale nazionalità mai 
gli Slari vogliono la distruzione? Essi 
vogliono la distruzione dei predomini, 
delle egemonie, che uon sono e non pos­
sono essere diritti di alcuno E\ per ciò 
che gli Slavit non toccano,, nè intendono 
toccare nei diritti degli nitri, ma soltanto 
acquistare e salvaguardare i propri.

La stampa italiana, però, crede di 
servire alla causa deità libertà’col farsi 
alleata dei Tedeschi e dei Magiari, che 
opprimono, e col gridar a) pericolo ed 
all' inondazione, quando gli Slavi ibsor- 
gono contro gli oppressori.

Dopo il 1848 la faccia dell’Europa 
si è cangiata. Le nazioni hanno yoluto 
essere libere e in gran parte sono riuscite.
L’ Italia per riuscirvi ha dovuto rovesciare 
tpnti troni, impegnare le simpatie del- 
1' Europa, versare e far che gli altri ver­
sino tanto sangue. Gli Slavi della mo­
narchia austro ungarica per attuar le 
proprie aspirazioni, limitano la lotta sbl 
terreno costituzionale.

Perchè l’Italia, resa una e libera, 
tiene cogli oppressori Cd allarma il mondo 
contro le legittime .aspirazioni degli Slavi ! 
Pare incredibile, ma è pur vero, ohe 1* I- 
i.tIih, dopo realizzati i propri ideali, non 
ha inai sostenuto un’ idea generosa. La 
massima „parte del giornalismo italiano, 
per esempio, stà contro le aspirazioni ir­
landesi In Serbia ed in Bulgaria l’Italia 
simpatizza con quelle correnti, che vor­
rebbero gli Slavi della penisola balcani­
ca soggetti ad una politica tutt’ altro 
ette slava Delie aspirazioni slave nella 
■nouarchia si scrive cosi; „La cosa ò‘tale 
da giustificare lo idaggiori apprensioni; 
il pericolo (d’un onda slava) merita at­
tenzione, riflessione e studio, oggi chè iu 
Austria — calcolata sempre oatuardo fer 
reo contro il panslavismo irruente — gli 
Slavi si preparano coti sicure speranze 
di successo, a prendere nello stato la 
parte dominante, che sinora avevano i 
tedeschi. Gli Slavi (Polacchi, czechi, croa­
ti, sloveni) si contano e cercano di for­
mare, associati o solidali, una maggio 
ronza schiacciante sulle altre nazionalità 
dell'impero austriaco; sono circa 20 milium 
contro lo milioni circa, di tedeschi e 2 
milioni d’italiani".

In questo periodo • vi sono due con­
statazioni, che meritano d'essere rilevale. 
Una, che i Tedeschi dominano; l'altra ohe 
il numero degli Slavi — dominati - è 
il doppio dei Tedeschi - dominanti. Ora '

i noi domandiamo. E’ ciò giusto? Dov’è il , 
diritto dei Tedeschi di dominare, dove il [ 
dovere degli $lavi d' ubbidire ? E' vero j 
che gli Slavi cercano .-ho sia posto uu | 
tino a. questo stato di cose e sperano, che 
il giorno non sia lontano. Quel tale cor­

rispondente però s’inganna, allorché cre­
de che gli Slavi vogliano nel predominio 
sostituire i Tedeschi. Nemmeno in sogno. 
Essi vogliono l’equiparazione di tutte le 
nazionalità L’Ungneria, per esempio, ha 
un’autonomia cosi vasta, da essere uno 
stato nello stato. Questa sua posizione noi 
non gliela invidiamo Allorché Schmer 
ling sosteneva che in seguito ai fatti del 
1848 il diritto ungarico era perduto. Smol- 
kapolacco — e Rieger — fteho — 
alzarono I’ eloquente loro voce al consi­
glio dell’ impero in favore all’ Ungheria. 
Tale fu l'appoggio prestato dai Croati 
ai Magiari, che Fteak aveva a quelli 
offerto uh foglio bianco, perchè soli vi 
scrivessero' i patti d’un aocordo fra essi 
e l'Ungheria; foglio, che questa più tardi 
riempi invece a pròprio piacimento.

Me ■se' l'Ungheria coll’aiuto degli Sla­
vi ha oggi le attribuzioni di uno stato, 
se gli Slavi non solo non sono contrari 
a questa sua posizione, ma molti fra essi 
sarebbero disposti d'aiutarla nel caso vo­
lesse allargare quelle attribuzioiìi, perchè 
mai gli Slavi, che hanno gli stessi di­
ritti dell’Ungheria,-non dovrebbero rea­
lizzarli!

L* Ungheria ha realizzato le proprie 
aspirazioni politiche, prendendo per pun­
to d'appoggio il proprio diritto di stato 
il diritto storico. E’ il diritto positivo, su 
cui si basa la coesione di tante naziona­
lità nella monarchia^ diremmo anzi che 
servi all' unione di tapti stati in uno stato 
grande, complesso. . . •

La Roemia, prima df far parte della 
monarchia, era uno stato, oome 1’ Unghe­
ria; e come stato entrò a farvi parte. Di­
casi lo stesso della Croazia. È? storia 
questa. La Croazia, e la Boemia hanno 

li stessi titoli che V Ungheria — e foiose 
ei più validi e meglio fondati — per 

reclamare quelle stesse attribuzioni, delle 
quali essa gode. kj questo modo, coll'at­
tuazione del loro-diritto storico, e Croati- 
Sloveni e Celti sarebbero soddisfatti nelle 
loro aspirazioni nazionali e l’eguaglianza
di lutti sarebbe garantita.

Può darsi che oggi o domani qual­
che personalità slava sia chiamata a far 
parte del governo c che questa trovi ap­
poggio in una maggioranza, iu cui ab­
biano la prevalenza gli Slavi. E’ forse a 
ciò che intende alludere quel dato corri­
spondente La situazione degli Slavi sa­
rebbe senza dubbio migliorata; ma non 
per ciò le loro aspirazioni nazionali e 
politiche sarebbero realizzate nè cesse­
rebbe la lotta. Coll’ attuale sistema, che 
centralizza lutto a Vienna ed a Pest, due 
cose sono impossibili, che sieno garantiti 
i diritti delle nazionalità non magiare e 
non tedesche e ohe sia attuata fra tutte 
le nazionalità utìa completa eguaglianza. 
La centralizzazione può èssere buona in 
uno stato, dove nou v'ha che una-sola 
nazionalità. non pero in uno stato, in cui 
convivono diversi popoli, poiché per la 
natura stessa delle cose, deve creare dei 
privilegiati e degli oppressi. E che peri­
colo v’ha per la civiltà, che pericolo v'ha 
per I Italia se gli Slavi vogliono ordinata

Dio 08 scampi ài Segoni
Raeeorito storico di Angusto .Setea

CTraduaione dal croato).

Il giorno.seguente sotto le mura della 
ci ita, in prossimità alle pprte di terra fer­
ula, furono trovati i brandelli delle mem­
bra. dell’ Uscocoo Bogtfanió ‘a il còrpp 
sfracellato dqlla sentinella, j7

• ■ XIi; *>'•• •-
Verso le nove ore del mattino tutto 

intorno la città ni Segna eèheggiava il 
sqono delle catnp&ne della chièsa,di San 

„Giorgio — patrono e gonfaloniere della 
yùiità. — Attraverso gli alti fìn'esfropi dèi 
duomo il solo pioveva nell* Intèrno del 
tempio j suoi ; raggi d’oro sul popolo ivi 
adunato, sugli Uscocchi, sui sacerdoti e 
gli alti porsonaggfche sedevano vicino il . 
coro. Sull’altare maggiore ardevano motti. 
ceri; il fumo dell’ incenso itV mezzo ài 
fulgor del sole saliva lentamente su per. 
l'aria* assumendo forme fantastiche e stra­
na, mentre dati'.alto' rìsqÓhavaJa ’vooe 
dell’organo echeggiante étf perito atte na­
vate dellfi chiesa. Entro è quel (empio di 
Dio «tayilno stipati trecento Oscocchi, ar­
mati, col* kalpatoin testo. TèheVapo alfa 
cintola un lungo coltèllo e peli« dèstra 
il facile. Dalle gp^ltè pendevi loro ilTùù- 
go gabbano rósso. À ratto di ogrft dritb- 
Mllo stilano ritti f vojvodi? col cappello 
piumato in testo è' gl). alfièri polle toro 
bandiere sdrUscite.TI sole? un sòie inten-

sopra le toste di quei fieri soldati. Ed essi!
— essi erano muli, afflitti e serli. Tre­
cento Uscocchi erano Ivi — trecento leo­
ni. — Leonì^—già, leoni legati coi cep­
pi della schiavitù Erano forzati a partire 
e a lasciare Segna, loro culla, loro patria. 
Cosi voleva Venezia, cosi ordinava Ra­
batta, che innanzi all’altare si pavoneg­
giava in mezzo ai suoi ufficiali. — Erano 
forzati a partire 1 poveri Uscocchi colle 
lóro mogi), coi loro figli — e lontano 
lontano dal mare — a Ototac, a Brinje 
à Prozor! — L’organo tacque. ! soldati 
di Rabatta allineati dinanzi il, castello 
scaricarono i fucili, batterono if tamburi 
e suonarono i pifferi — e il piànto delle 
donne, che si accingevano a partire con,car­
ri, echeggiò nelTarla in note stràzianti di 
dolore, mentre agli Uscocchi scéndevano 
.le lagrime della disperazione giù pei vólti 
abbruniti Nella chiesa tutto tacque. Na­
scosti dietro là grate dell’oratorio guar­
davano sogghignando gli Uscocchi il te- 
n&té'Uàpogrossb e Vhtorlò Barbaro-

»i.— -Una -più bella parata, affé mia, 
non ha ancora veduto la serenissima re- 
publlca di Venezia ! — esclamò sorriden­
do Vittorio Barbaro. '
S - No. davvéro’ —’ rispose la spia.

-’ " Il vescovo* de Dominis si vòlte flnal- 
Jmpnte verso il popolo In atto di Impar­
tire là benedizione, ma alt' improvviso 
Impallidì e un brivido gli «fiorò ì’épider- 
tnide. .Volgendo gli oòehi all’intorno una 
'immagine ohe rappresentava lartesta san 
guinante di San Giovanni Battiate attrasse 
v suo sguardo; gli parve òhe quella testa 
foste viva e che-'il caldo sangue uscisse 
a fiotti dalle larghe tonte. Levò la mano 
e ritrovamento il «uo tetto si tinse d* un 
telfere di mthHf’Fooo discosto daH’atta- **iA«pr..' - «utgo« alimi » ai.-. •

re, vestila in lutto, stava inginocchiata 
Clara col' ca[>o coperto da un velo nero. 
Quando il vescovo stava per levar la ina­
no, Clara levò gli occhi, i grandi occhi 
lucenti, sul volto di lui e li tenne fissi 
lungamente — „Non ammazzare*! - udì 
il vescovo nell’imo della coscienza risuo­
nare una voce secreta come un gemito 
d’inferno. Benedl in fretta il popolo non 
senza poter nascondere il suo turbamen­
to e corse in sacrestia.

Gli Uscocchi intanto uscivano« passo 
lento attraverso le porte di terra ferma sa­
lendola ripida strada che conduce al monte 
Vratnik. Soldati, carri, fanciulli, ragazze, 
vecchie o vecchi, tutta quella valanga di 
carne umana, prendeva ja via del monte, 
il silenzio che regnava tutto all’intorno 
era interrotto soltanto dai singhiozzi, dal 
pianto, dai .gemiti', dalle preghiere delle 
donne- 1 fierlUscocchi passavano silen­
ziosi. innansl 11 castello, ove so ne stava 
ritto, cogli occhi chini a terra, il glorioso 
eroe Giuseppe Rabatta, giuocherellando 
con- Una grande collana (P oro appesa al 
collo. Al suo fianco il veseovo di Segna 
- Mare’Antonio de Domidis — benedlvà 

i ( passanti. Finalmente . i<aeaò innanzi a 
loro H drappello dèi vecchio Milòvòié.
• ' — Addio vojvoda ! — Sè clamò a raez- 
qg voce il veacovo» ■ -

. Il vecchio si arrestò di botto, è, squa- 
dsàndò Marc’Antohio da capo a piedi 
cól suo-grande occhio di falco, risi>ose.*

—• Tu benedici questo popolo! Ram­
menti 11 nostro oootratto stipulato in quel 
chstefló4 — • Dio ti perdoni, Marc'An­
tonio; < ■ it m.

Là àohiera degli Uscoewfii si alton- 
tàoó 'e Marc’Antonio abbassò gli occhi.' 

1 Tutta quella massa di popolo «setta

di città si trovava ornai sul monte Vrat­
nik Giu il glauco mare si stendeva lim- 

: pido cogli splendori di un brillante, e da 
! esso uscivano a guisa di immani cetacei le 
! miti e tranquille »sole o-gli scogli vici­

ni. Ecco disegnarsi nella limpidezza del 
, l’orizzonte la solitaria chiesetta del colle, 
i ecco più lungi il vecchio e grigio castello 
| Nehaje giù più sulla spiaggia del mare la 
| vetusta, l'invitta, la gloriosa città di Segna 
j e di sopra a tutto questo superbo pa- 
' notama, ecco il cielo, un cielo fulgido e

«.-crono, stendersi -a foggia di padiglione, 
i invaiitfdo. Ancora un breve istante, anco- 
Lra ud passo e tutto quell'immenso pano- 
| rama sparirà ai loro occhi — sparirà il

mare, spariranno le isole pampinose, gli 
scogli brulli e rocciosi — tutto ! E Se­
gna - loro culla, loro orgoglio, loro glo­
ria, unico conforto del cuore; speranza e 
dolcezza dell’anima, e tomba sacra degli 
avi loro — Segna non più rivedranno!

Là in quel punto del monte oVe a^ 
loro occhi 11 mare spariva si fermarono 
gli Uscocchi per.dar l'ultimo saluto, al 
mare e alla loro città patta. 'Dalla loro 
schiera usci il vecchio vojvbda Milovdiè, 
levò il berretto e rivolto al popolo, disse;

— Ecco, fratelli miei, oi è forza par- 
’tire I — Dova! Dio solo il sa! Ancora 
una volta dunque volgete lo- -sguardo al 
mare; mirate par l'ultima volta la glorio­
sa città "ove per la prima volta apriate 
gli ooohi 'alfa luce del sole ; gettate un- 
ultimo sguarifo a quella avita terra ove 
riposano fa sacre ceneri degli avi vostri-,, 
a quel mare sublime, cosi pieno del vo­
stro nome.— Ed ora del nome vostro' 
che cosa è rimasto! — Nulla! —Non lo 
avete più ! — Tu parti pel deserto, o gio- 
rioeo popolo mio; nel deserto la madre

educherà i tìgli e niun altro piu che la 
canzone della madre rammenterà gli U- 
scocchi di Segng. Addio dunque o dolce 

.culla nostra, addio terra avita, propu­
gnacolo e difesa nostra! Mira ancora una 
volta questi miseri iuoi tigli che furono 
cacciati lungi dalla loro terra natia per 
andar errando ciecamente pel mondo co­
me augelli senza nido. — Addiò! — La 
mano di Dio ti sia di difesa, la fortuna 
ti sia propizia, ti sia meno avversarla 
sventura !

Alle parole {fai vecchio rispose uu 
lungo gemito straziante ohe echeggiò lon­
tano lontano fra i monti. Il popolo caddu 
a ginocchi, e baciò la santa terra croata 
per la quale sparsela rivi il sangue. Una 
vecchia donna levò una pietra dal suolo, 
o. consegnatala a suo tìglio, disse;

— Prendi, poni nel tuo.seno questo 
ricordo; è desso una memoria della tua 
santo terra ; ti terrà acceso llÀcuoresnei 
tristi giorni che verranno.

- Il popolo nuovamente s'incamminò a 
lento passo sino *& che sparve frale gole 
del monto.' •• •

Sur una roccia, del Vratn k, ' sedeva 
un domenicano sostenendo colle mani il 
pallido volto, e versando amare lagrime. 
Pareva Geremia piangente sulle rovino 
di Gerusalemme.
a

Quella stessa <&ra il capitano Barbo 
bussò all'uscio di Clara. La giovane con­
tessa sedeva in un canto della stanza a 

‘fianco di Mena.
— Venni — disse il espilano — ' per 

darvi l'ultimo addio! Fra un’ora parto 
per Graz.’ onde recarmi dall* arciduca ed

neri.su
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la monarchia a. u. con un .sistema, che 
li tolga dallo stato di subordinazione, e 
dia loro garanzie d'uqa,. perfetto egua­
gliaste fra le viarie ' «S^plt QuestoTjàao 
cDs* in tèrito della mongrchia e ftOÈ’ttOn 
vediamo .ragione,-„che giustifichi A'teò 
degl' Italiani contro dipnoi e ’ 
obatmare m aiuto tutto T Eurc 
la „mareaCynontante Stilo stoviigo%,-

■Ito

prigione, è un

4000
,po4n

- e riateset»-.

questo Sibe- 
•i. Com'è fe- 
danna i pri­
da soma a

"amorale, ma la sostanza resta nel fondo 
e non viene a turbare la narrazione, nè

deste e sommaria quando il 
r,»i»AP ■ appare, percnór maturi! ricorda quest© bel .pensiero dé 
■Jefie «uj» pas fàdu Roller 
foia jusq'au fond. du aeeret de-foistoi vt‘

pallidlscono. Ci sono — riflette egli — 
anche degli altri affari, oltre quelli del

,passate la.
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governi

Il piu antiliberale governo d'Europa, 
secondo la stampa ebraica e slavofoba, 
sarebbe il governo russo:—»Bi nn gover­
no dispotico, che non iutende di far gu­
stare ai suoi popoli i benàficu detta co­
stituzione che godono le nazioni dell'oc­
cidente; la stampa in Russia è soggetta 
alla censura preventiva, i delinquenti co­
muni e .politici vengono condannati alla 
deportazione in Siberia. . La Siberia! Ec 
co la grande vergogna della Russia !“- 
dicono gli slavofobi. Non c’è che la Rus­
sia che abbia di simili prigioni ! Gli altri 
stati le hanno si, ma sono giardini ter­
restri, ove i condannati vivono meglio 
che se tolsero liberi; le pene corporali, i 
lavori forzati in Europa non si conoscono 
o i coatti sono esseri invidiabili. Quante 
tonnellate d'inchiostro;non furono consu-

. mate dai nemici della-Russia por descri­
vere gli orrori della Siberia ! Costoro 
quando vogliouo far dei paragoni fra la 
Russia e le altre potenze, citano il libe­
ralismo deiringhilterra, dell'Italia e cosi 
via. L'Inghilterra secondo essi, è lo stato 
più liberale che esista sotto la cappa del 
cielo e dovrebbe esserlo intatti, poiché 
gl’inglesi sono quelli che più di tutti 
gridano contro gli „orrori della Siberia".

Venian!o a fatti concreti.
John Daly, condannato nel 1884 al

carcere perpetuo, è già da 11 anni rin­
chiuso in prigione. Di qual delitto fu in­
colpato costui 1 - di uu delitto politico. 
La polizia volle un giorno a tutti i costi 
sbarazzarsi di lui, io fece arrestare co­
gliendolo in un agguato, gli trovò nelle 
tasche delle materie esplosive e lo con­
segnò ai tribunali che iu condannarono 
come anarchico.

Tre anni erano scorsi da che il pri 
gioniero gemeva in carcere, quando il 
capti delia polizia spinto dai rimorsi, di­
chiarò s|M>Qt&oeamente che le materie e- 
spiòsive trovato^ nelle lasche di Daly vi 
orano state deposte dagli agenti incari­
cati di spiarlo.

Questa dichiarazione non tardò a di­
venire di dominio publicò. Le più in­
fluenti persone tentarono di liberare-Daly, 
ma fu tutto inutile —( egli dovette rima­
nere in prigione.

Daly, riconosciuto innocente, deve ri­
maner iu carcere perchè è un nemico 
politico del governo. Ora vediamo nn po' 
qual'è questa su* prigioue. Concediamo 
ia parola al „Giornale" di Roma (21 a 
gosto N. 46).

Il „Giornale" chiama il Daly uu 
„martire" c la sua prigione uu „inferno 
di vivi" e continua dicendo che il regime 
del bagno, ove è rinchiuso Daly „è du­
rissimo, sopratutio pei prigionieri politi­
ci, che la sera sono rinchiusi, non come 
i forzali oniinarii in celle munite di bran­
de. ma in segrete di punizione ove non 
hanno per coricarsi che un letto da campo, 
e per sedersi che uu ceppo di legno fis­
sato al pavimento.

„Sono sottomessi ai lavori pii* peno­
si; vengono attaccati a carretto come. be. 
site da sama. o impiegati a spezzare le 
pietre.

„I condannali per alto tradimento 
sono coiti-etti al silenzio assoluto, sup­
plizio atroce quando si prolunga per 
dieci, quindici o ventanni.

„Essi non scrivono e non ricevono 
lettere che due volte all'anno. Làutoriz- 
zaz.ioue di vederli si iiitiene difficilmente.

e, dati i regola 
favore pressoch 

„Ventjdue 
stati iv 
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questi so: 
iti gale 
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„Ciò non potrebbe succèdere negli 
stati liberi dell’Europa civile !

Piano a ma’ passi! Tutlo ciò che abbia­
mo narralo avviene nella libera Inghil­
terra. Johu Daly è uno dei capi del mo­
vimento nazionalista irlandese e la pri- 
gione ov egli da il suni è rinchiuso, noti 
e ia Siberia, ma il bagno di Portaud.

. E dire chei giornalisti inglesi hanno 
ancora la. faccia tosto di gridare contro 
g>i „orrori della Siberia".

Il „Giornale" finisce la narrazione 
di questo fatto esclamando :

„Che ne dicono, i perpetui lodatori 
delle libertà inglesi ?"

Cosi in Inghilterra. E in Italia ! Ob, 
in Italia, non c’ è che dire, cose simili 
non si conoscono I Auche per gl'italiani, 
come, per gl' Inglesi, non esiste che una 
sola prigione terribile e questa è la Si­
beria.

Ma Barbato, Bosco e De Felice ci 
guardano attraverso le loro grate di ferro 
e ci sorridouo.

LETTERATURA ER ARTE
L’ulthno racconto di Leone Tolatei *i

v L0<t//* „llhtotrnzinn? ltalìn»(iu)
Con perfetta tranquillità d'animo e 

senza timore di turbamenti improvvisi 
possono leggere il recente racconto di 
Leone Tolstoi tutti quelli che non amano 
o disdegnano i volumi di lui che a guisa 
di cattedra morale esplicano c rivelano 
la religione sua; tutti quelli che non nu­
trono simpatie sovveVchie per il corret­
tore dei vangeli, per il teorico della noi: 
resistenza al male, per il flagellatore della 
guerra e del patriotismo a danno di chi 
obbedisce e a vantaggio di 'chi comanda, 
e per il nemico dei vizii che affliggono 
le classi dirigenti e le classi dirette; tutti 
quelli che credono Guèrra e Pace una 
grande epopea umana, ma composta di 
troppi canti, cioè di troppi volumi.

E vorrei aggiungere ancora alla 
schiera coloro che yodono Leono Tolstoi 
dibattersi nelle bolge dei misticismo, alle 
quali fu condannato da Max Nordau in 
base al suo ricettario di critico psichia­
tra, e ciò senza tener in nessun conto 
le pagine colle quali Edoardo Rod ha 
dimostrato che là teoria tolstoiana è ap 
punto l'opposto del misticismo, poiché 
cerca di fondare il regno della sulule 
sulla terra, non cercando appoggio od 
argomenti in nessuna metafisica Osser­
vazioni queste che furono ripetute da 
Enrico Nencioni, a .proposito della pub­
blicazione di Le salut est en vous.

Padrone e Servitore ò uno dei più 
forti fra i racconti di Leone Tolstoi che 
.variano fra loro immensamente, tanto 
che avviene spesso in una raccolta di 
trovarne dei mediocrissimi accauto ad al­
tri dì un valore reale e superiore. Nes­
suna ubbia di predicatore, nessuua in­
tenzione di apostolo, pronto a spiugersi 
fino alle conseguenze estreme come nella 
Sanata a Krèutzer, e nessun proponi 
mento di rischiarare un problema mora­
le come nel Romanzo del matrimonio* 
ma un racconto iu cui la semplicità non 
6 mai povera, e hi cui l'osservazione è 
minuta, precisa, realista, ma di un’Tea- 
lismo pieno di importanza psicologica e 
non di sole virtù descrittive, pure. Il 
fondo è lutto imbevuto di sostanza ideale

*’ Leon Telimi Mail re ,t Serrttsur, Par»*.
Leon Ouillet, 1895 - //er r ujui Ktafek4 Berlin. Ver 
lt| der Stuhr uhen ttaihh "Jlung. 1895
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d'y ci'rifber l'axiome qua ie rerìtéontre ii;.. . —
bout de ehaque enyucte litUraire : yi©’£*',!noOrda i santità cui tosino spesso le <Stojr 
que unii son dtguisement. tout grand è- ~ -----
crtcatn qui s'empare des hommes est r»'- 
cessairemènt ui, idealiste. E tale secreto 
si mosti» meglio che altrove, nell'opera 
tolstoiana, iu Anna Kareriine, e uon 
manca nel racconto che ci occupa.

Padrone e Servitore che cos'è? Una 
scarsa tavoli: un proprietario ed un ser 
vo vanno ad acquistare un bosco, ma 
per via sono colti da una bufera di ne­
ve: corrouo dt qua e di là. ritornano dia­
ci volte sui propri! passi, finche non né 
I>ossoqo piu, e visto che alla morte non 
c’è scampo, si rassegnano a morire ag­
ghiacciati; - uno muore: il proprietario, 
il padrone; -- l’altro si salva per mira 
coio: il servo. — Quadro: la steppa co­
perta di neve, scossa dal vento, calma 
nella grande rigidezza ebe fa urlate i 
lupi e morire i cavalli o gh uomini. Ecco 
la tàvola; ma la. favola interessa quando 
le persone non vivono, e quando l'avve­
nimento ha la parte vitale. Qui-è l'oppo­
sto, e per questo ragione bisogna esami­
nare più da vicino, il racconto. Ha due 
parti: la prima tutta esteriore arriva fino 
al punto in cui la morte si presenta quale 
inevitabile ; la seconda va dal momento 
accennato tiho alla fine del "acconto« Ma 
che parti ! Questa divisione è una di 
quelle pedanti sottigliezze critiche di cui 
troppo spessi ri compiacciamo, <• nn 
pento già d' averla fatta, poiché a qual­
cuno potrebbe parere ehe ne sia compri» 
messa l'unità del racconto, che è saldis­
sima. ihVece.

Vassili Andrejif- ha da comperare 
un bosco e vuole arrivare fl primo" di 
tutti, egli ò abile c sa mercanteggiare a 
meraviglia e se a cava sempre alla me­
glio, burlandosi poi di chi non conosce 
tutte le risorse -tei suo giuoco. Bisogna 
arrivare prima degli altri; ed egli parte 
•ol servo Nikita. la cui pelliccia logora

dele, e li chiama ini' aiuto, ma per poco; 
egli è di quelli che agiscono. Cerca il 
cavallo e fugge. Si ripete il caso di pri­
ma, e l'angoscia diviene strazio: il cavallo 
lo mena iu giro, spaventandolo coi suoi 
nitriti e ritorna al (Risto dove giace mez­
zo assiderato Nikita. Egli abbandonò Ni­
kita per fuggire, ora il cavallo abbando­
na lui. Trova Nikita, e finalmente l’egoi­
smo, dopo avere del resto tentato tutte 
le vie della salvezza,' inconscio spàrisca 
e fa dimenticare a Vassili gli agi, le sue 
campagne, i suoi traffici, e un filo di 
]iieta repentina si accende neila sua ani 
ma, senza ragionamenti, senza ebe egli 
se ne .accorga o stupisca.

Egli si getta su Nikita per coprirle 
co! suo corpo e per riscaldarlo colla sua 
pelliccia, col suo alito, col suo calore, e 
s’addormenta. I sogni e le parabole non 
mancano iu nessun libro dèlio scrittore 
russo che se ne serve per condebsare in 
pochi tratti un principio morale, o per 
spiegare le sensazioni ìntime che surgo- 
iio nei momenti in cui l'anima fonde l'in* 
i-onoscibile al conosciuto, il naturale al 
soprannaturale. Vassili sogna i sùoi beni, 
i suoi litigi coi venditori, i milioni degli 
altri (to lui invidiati, e non sa bene af­
ferrare il valore di tutte queste cose che 
gli paiono cosi vane, ora. Non ne aveva 
inai misurata la inanità come iu questo 

. sogno. Ode una voce «• risponde; „yengo,
1 vengo" E un grande senso di liberano 
I ne gli passa per I lesse re. Ecco come ven 

ne la morie a pigliarsi Vassili. Interessa­
lo. astuto, egoista, non ebbe forse inai in 

i vita <juc! cinismo del personaggio shek- 
spiriano della Tempesta che esclama: se 
avessi la coscienza nei piedi porterei vai- 

i ze grosse. non ebbe rimorsi, e credette 
i che la. vita doveva essere quella da lui 
: condotta, e senti forse per la prima volta 

la morte la soddisfazione soaveinuanz
10 fa sorridere, mentre egli sente già il 1 del bene e la comunione che lega gli uo- 
caldo ristoratore della pelliccia propria, i mini tutti sulla terra. Tolstoi fa provare
11 mondo è di chi briga c lavora, pensa istintivamente al suo protagonista questo 
egli, di chi sa vedere tutti i lati delle I ristoro «lei bene, senza che il carattere 
cose e scoprire gli uomini. Cosi egli pa; i di lui fosse dal pericolo t-angiato con 
ga Nikita meno 'legli altri, mentre cerca ì improvvisa rapidità, o che avesse perduto 
di persuaderlo di beneficarlo senza re- tutte le sue stimmate. E Nikita? Deve
strizioue in qualunque momento; gli veu 
de delle merci della propria bottega più 
«are, e cosi sconta il salario molto age­
volmente. All’occasione gli offrirà unca- 
vallo per il doppio di quello che vale, 
perchè conosce Nikita bravo lavoratore, 
ina carattere debole, dominato dalla mo­
glie quando non è ubbriaco, e -sofferente 
che sua moglie viva con un altro conta­
dino. Ci sono due strade per arrivate al 
bosco. Quale si dovrà imboccare? La più 
corta, sia pure la più ntolsicura. Ma la 
neve cade giu e il vento soffia da tutte 
le parti: il cielo è chiuso. Essi passano 
dinanzi un villaggio o vedouo penzolare 
da una finestra delle camicie. Il partico­
lare non è ozioso: quelle camicie le ve­
dranno ancora un paio di volto e vorrà 
dire che essi, trascinati dal cavallo tra- 
feilato, ritorneranno sempre ul posto me­
desimo Finalmente entrano nel villaggio 
per ristorarsi la prudenza insegnerebbe 
a passar la notte cola, ma Vassili pensa 
al bosco e vuole partire

1 guai si succedono: >1 cavallo cade 
parecchie volte in fosse, viene tirato fuori 
ma si arriva al punto che non si può 
andare più innanzi ; è necessità asso luta 
attendere ferini il giorno. Vassili si con 
torta I,’ egoista è sempre in lui. Egli 
pensa „con questo tempaccio neppure 
gli altri viaggieranno". Si culla in rosee 
speranze di nuovi guadagni, ma lenta­
mente il freddo e la paura lo assalgono. 
Vede dormire Nikita e do ne stizzisce: gli 
affari lo seducono meno, e i miraggi ini

certo aver pensati che ai inondo si viene 
o servi o padroni, e che la vita dei servi 
vale treno di un soldo bucato Piacerà a 
Dìo di continuargli gli anni di lavoro e 
di servitù, o di svegliarlo in un luogo 
pi,Ù solatio, più allegro, egli si rassegne­
rà a tutto: si è rassegnalo sempre ai vo­
lere-degli uomini, tanto più a quello di 
Dio.

L’indifferenza di Nikita davanti la 
morte è completa, e quando lo estrasse­
ro ài mattino seguente i contadini, mezzo 
irrigidito, dalla neve, egli quasi ebbe noia 
di essere ancora vivo. Visse ancora venti 
anni, non temendo, ma desiderando ogni 
giorno più la venuta di colei che ogni 
gran mate intiulla.

Bisognerebbe ora parlare del terzo 
protagonista della novella, il cavallo. Mai 
l'autore se l'è dimenticato Nikita e il ca; 
vallo si comprendono a perfezione: il Iato 
animale del servo trova la sua corrispon­
denza nel cavallo: tutti e due sono lavo 
latori pazienti, e schiavi dell'uomo che 
comanda e frusta; tutti due vivono al 
contatto intimo della terra, tutti due ab­
bandonati a sè soffrono in mezzo alla na­
tura, e Nikita che parla' pochissimo col 
padrone, (»aria , moltissimo al cavallo. 1 
patimenti di quest'ultimo, le sue corse, 
le sue cadute quando inciampa negli 
storpi, o s’immerge uei fossi sono de­
scritti magistralmente. Ora in questo rac­
conto havvi ancora un interno di fami­
glia in lite non aperta, ma covante, che 
ò vedute^ e quello che vai meglio fatto

o cavallo
aš^ai. meglio che 
©foggiare nn destrie 

romanzo di uni 
Cbj.vuole conosce 

di una^bufera di neve 
che apputjg que

indimenticabile ev|g|£a. E' 
a dramma bell’e pflMla E

tto,.vivere, 
Tetotoi fa 

an'àlaa no-
llo.
descrizione 
il racconto 

tolo: Buferadi nélgjjna chi «#olo veder viva Jagtep

pa con rojriore j^L^AUimenh ohe ispira 
agli uomini iegfjh^'AtoSwte e servitore, 
perchè qui non si tratta più di una de­
scrizione di nn paesaggio, ma di una po­
tenza animata iu legame stretto cogli uo­
mini che essa fa soffrire e morire. Molti 

jdei personaggi di Leone Tolstoi hanno 
„come .VaasiTi dinanzi la morte la com­
prensione del senso della vita: quel -sen­
so -Òlle il romanziere russo va cercando 
da tanti anni, e che tedia di fissare nei 
suoi libri sociologici.

Ricordate Anna Kareriine? „E la lu 
ce che a quell'infelice aveva illuminato 
il libro della vita coi suoi tormenti, le 
sue menzogne e i suoi dolori, squarciati 
do le tenebre, brillò d'uno splendore piu 
vivo, vacillò e si estinse per -empre".

Molti altri personaggi ili Leone Tol­
stoi quando la morte arri va-provano poi 
quello stesso sentimento di sollievo che 
provò Nikita.

Ivan Uiié il protagonista di un al­
tra novella tolstoiana, colto da una ma 
lattia, è tutto in preda al terrore della 
morte, mentre rifa col pensiero il ram

» mino della sua vii» corretta, ma inerti) 
scioaa ed arida, vita*d'indifferente fra in 
differenti.

La morte viei|e sotto la torma di un 
raggio di luce che> gli fa esclamare: „che 
gioia!" ■ 'x

Padrone e servitore non ha stirac­
chiature e lungaggini, è morale senza es­
sere moraleggiànie. ed <• opera di uno 
scrittore di primo ordine; ho detto di 
uii<> scrittore, non di polemista,-non di a- 
pO'tolo; ed è confortante che Leone Tol­
stoi che ha tante pagine arroventato con­
tro i letterati e la letteratura, sappia an- 
cura mostrarsi letterato quando ci si 
mette a far della letteratura come a po­
chi è concesso Alcuni potevano temere 
che egli per la dialettica con cui investe 
e penetra ciò che egli chiama le verità,
— Ernesto Masi direbbe le mezze veritA
— per lo studio dei problemi morali non 
dimenticasse l’arte. Padrone e Servitore 
prova che il timore è fuori di luogo.

In ogni tnódo qualunque giudizio si 
voglia portare sull'opera di Leoue Tol­
stoi, essa è certo dello piu inquiete e più 
sincere del secolo, e senza levate di goffa 
o vanitosa superbia 4 autore di Guerra 
c Pace può aire con Gòthe: uas ich sag 
ist Bekentniss. zu meinem and anderem 
Verstàndmss. (Ciò che dico è confessione 
|>er l'intelligenza otta e quella degli altri).

Riccardo Forster.

Informazioni e Note

Elezioni dmunali a Zagabria.
Le elezioni comunali a Zagabria avranno 
luogo ai primi di settèmbre.

Elezione suppletoria. Per la ele­
zione suppletoria di un deputato al Con­
siglio dell'Impero della Contea principe­
sca di Gorizia e Gradisca della classe o- 
lettorale delle città e borgate, nonché 
della Camera di conunercio'-e d'industria 
in Gorizia, le quafi eleggono assieme un 
deputato, furonn uudeiti pei giorni 17 e 21 
ottobre a. c

La DsOmazia e la Bosnia giu­
dicate da artisti francesi II mini­
stro dell’istruzione Poincarrè avctfariuca- 
ricalo, alcuni mesi or sono, Duyot, ispet­
tore dell’ accademia delle belle arti, di 
renarsi in Bosnia ed iu Dalmazia per ve­
dere se meritasse di mandare in quei 
paesi giovani artisti fraucesi a scopo di 
studio. Il rapporto che Duyot presento

avvisarlo di quanto accadde qui in pochi 
giorni. Mirate! - sul (ietto ho una croce 
di piu —.questa rammenterà vostro pa-, 
(ire. — Addio !

XIII.
In un'ampia sala della corte arcidu 

cale di Graz sedeva accanto ad una fi­
nestra uua vecchia, canuta signora. In­
dossava un largo abito di Velluto nero , 
un lungo volo dello stesso colore le co­
priva il volto, la testai parte delle spalle. 
In sopra la froute larga e spaziosa tene­
va uu superbo diadema di brillanti Colle 
mani conserte al petto e la schiena ap­
poggiata ad una poltrona-, stava guardan­
do ed esaminando attentamente col suo 
gVandc occhio celeste due uomi-ii seduti 
a lei di fàccia in umile posa Pareva 
volesse scrutare i loro piu reconditi pen­
sieri. Uno d essi era il capitano Danilo" 
Barbo, l'altro il domenicano Cipriauo 
Guidi

- Capitano' — disse l'arciduchessa, 
madre dell'ai'ciduca Ferdinando-— il vo­
stro racconto mi tocca il cuore. Anch io 
--olio madre e m'immagino quindi i pati 
meni! che avrà dovuto soffrire la vostra 
infelice madre e credi' bene che questi 
la abbiamo tratta alla tomba. Anche ’a 
me sembra clic Kahatta debba essere un 
uomo senza cuore e senza onore- purché 
sia vero ciò che mi Hvcte narrato... •

Verissimo' *lo giuro sulla croce 
di Dio, sulle ferite che coprono il mio 
corpo e ch'io riportai nei campi .di bat­
taglia combattendo per la gloriosa casà 
vostra; tutto e vero, madonna — rispose 
il capitano.

- Ma — continuò l'arciduchessa — 
u quale base giudicate voi che Rabatta

Ubbia commesso un'ingiustizia e che ab­
bia abusalo Ifel suo potere giustiziando 
il conte Posedaric o ch'egli non abbia 
piuttosto dato una buona lezione agii U-

| scocchi unicamente a nostro vantagio ? I 
i lagni vostri riguardano soltanto la vostra 
I persona e punto punto gli affari di Se- 
I gna, che sono affari politici, dei quali 

in finn a dnnitA mn ha iniflndo nnchiuuim.)
; D' altronde Rabatta doveva far giustizia- 

perdonate. madonna se io oso in
I vostra presenza parlare apertamente, col 
* cuore sulle labbra.

— Parlate, parlate, ve ue dò ampia* 
licenza, vi ordino anzi di narrarmi la 
verità, nuU'altro che la verità.

— Io credo, che un uomo traditore 
nella vita privato debba essere tale e- 
zisndio uella vita publica. perchè l'onore 

’ di un uomo non si divide giammai in 
privato e publieo, ma va c ugiunto l'uno 

tal l’altro.
— Lo credo anch’io — rispose l'ar­

ciduchessa — continuate.
-- Rabatta e un traditore . inganno 

là dinastia, tradì lo stato, è un uomo i- 
racondo, sanguinario e iu pari tempo 
debole e vile. E indebitato sino agli oc­
chi e di una prodigalità fenomenale. *

— _Ma voi parlavate di tradimento?..
. v Abbiate la compiacenza di ascol- 
I tarmi, madonna, e di leggere i documenti 
| che questo degno sacerdote potè avere 
i dall aiutante di Rabatta. Alcuni scritti 

souo vergati dalla mano del vescovo de 
Dominis, altri dal generale veneziano Pa- 
sqnaligo e tutti sono indirizzati al gene­
rale Rabatta.

— Porgetemeli — disse l arciduches- 
sa — e avutili si mise a loggerli attenta­
mente.

Passando coll occhio su quei carat- 
i tori niù volte l'arciduchessa impallidì, c. 
: finita la lettura, balzò in piedi indignala

e fremente’
— Orrore ! gridò lei — voi nar­

raste la verità' E a questo razza di ga­
lantuomini mio tiglio concesse il suo 
favore, la sua protezione?! E davvero una 
rete infernale quella che hanno tramato 
ouei due miserabili’ traditori per far per­
dere al regno il Litorale. E chi avrebbe 
pensato mai che Marc'Autonio de Domi- 
nis. sarebbe stato capace di sitniji azioni? 
— quel santo uomo?! — Mio Dio, mio 
Dio!

Ora potete persuadervi, madonna 
che quella stessa mano che mozzò il ca­
po al Poseđarić?volea-rapire ai vostro re­
gno il mare.

— Sono pienamente convinta, capi­
tano, e a tanta malvagità umana ne sento 
profondo ribrezzo.

— Madonna, io vi imploro una gra­
zia — disse Barbo cadendo ai piedi del­
l'arciduchessa.

--La concedo volentieri, capitano'
Barbo s appressò ad uno degli usci 

della stanza, sollevò la cortina di dama­
sco che ló copriva,’p fece entrare una 
leggiadra giovane dagli occhi meri, che 
spiccavano sur un volto bianco, anzi 
^narmoreo. Era vestita à gramaglia. Ap 
pena mise il piede in istanza corse 
piangendo ai piedi dell'arciduchessa 

' Eccò, madonna, le lagrime di 
questa innocente e infelice fanciulla sono 
più eloquenti delle mie parole. Questa 

I povera orfana che vedete, madonna, ai 
vostri piedi, è la contessa Clara Posatia- 
rić, gli avi della quale sparsero a fiumi 

I il sangue per difendere la santa religio-

1 ue di Cristo. E’ Clara cui Giuseppe Ra 
balta vergognosamente fece appiccare 11

! padre, nuel prode e valoroso soldato, e 
morir di crepacuore la nonna che per­
dette 1 unico suo figlio; è Clara cui Ra­
batta cacciò da Segna il fìdanxato, il oo 
bile e prode Giorgio Daniele, dopo aver 
allontanato da Segua gli Uscocchi. E 
mentre il generale gode i frutti della 
sua ®alvagita, il valoroso Danièic giace 
sul letto di morta per le ferite riportate 
sui canapi di battaglia combattendo con­
tro ; Turchi.

— Dio gli sqpi le ferite! — disse il 
domenicano sospirando..

— Povera fanciulla! — esclamo fra 
le Tagrime l'arciducherisa, ti commisero 
di cuore. Parla che grazia chiedi ?

Clara sollevando il capo guardò col 
grande occhio nero irrorato di piantò 
prima l’arciduchessa, quindi il capitano

— L* contessa non comprende l'ita 
liano, madonna osservò il capitano - 
parla soltanto la sua lipgua materna, il . 
croato. —

— phe cosa domanda dunque? Che 
le vendichi torse il padre ?

— TuW’aitro, madonna — il suo cuo­
re ignora la vendetta.' Elia chiede che a 
suo padre, a tutta la sua famiglia sia 
ridonato* il uome e l’onore; chiede inoltre 
di poter abbracciare il suo fidanzato, che 
già da undèèi mesi le fu strappato dal 
cuore per ordiue di un tiranno — par 
ordine di Rabatta.

— Farò ciò che un chiedete — rto” 
spose I' arciduchessa badando in fronte 
la ragazza.

- All'ultime parole di Barbo la cortina 
di damasco dell'uscio maggiore dell* sàia 
s'era sollevato e sulla soglia comparve

un uomo in nero abito alla foggia spa- 
gnpols, U|V uomo dalla barba lunga e 
angolare. 9" attestò 'alcuni minuti come 
sorpreso e perplesso poi entrò in istanza.

— Buon giorno, cara arciduchessa e 
madre mia— disse il nuovo veaulo — 
credo che stiate bene di salute, per la 
conservazione della quale io prego ogni 
giorno 1' Altissimo. Voi avete però degli 
ospiti a quanto pare — voi vi occupate) 
di politica contro l'osato. E voi'— disse 
volgendosi al capitano -- siete se non 
mi inganno it capitano Barbo?

— Ai vostri ordini. Altezza! — ri­
spose il capitano inchinandosi.

— Questi è Don Cipriano, non è ve­
ro? — E questo fanohiila?...

— La contessa Clara, figlia di Mar­
tino Posedarié — rispose to madre di 
Ferdinando.

L'arciduca, corrugando la fronte, sog­
giunse:

— E nuovamente gli affari di Se­
gua? Già.—, foste altra volta da tne per 
queste faccende, nevvero Barbo? — Ac­
cusate Rabatta.

— Si, Altezza !;
• — E a che veniste per la seconda 

volta? Ho dato una ròbuauzipa a dovere 
al generale Rabatta é al vescovo de Do­
minis; al generale poi non concessi nem­
meno udienza uo giorno che me lachie* 
se Più. tordi seppi che Rabqtto fece il 
suo dovere e' nuli', altro ; che voi avete 
una vecchia ruggine con lui, e che lo 
accusato, perchè volete vendicarvi e siete 
in Tqga coi miei ministri protestanti, i 
quali qdiajao a morto il gbnečde- 
Egli sdfepet apdhe giustificarsi. Perchè 
dunque veniste una, seconda vo^ capi­
tano? — Signor Barbo guardatevi; so Che
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questi gioiui aLministt-o è molto favore­
vole è contieni'’eòtusiàstfèhe fraài perla 
bellezza del due paesi visitati Duyot rac- 
<->,manda in impeciai modo Spalalo e Se- 
benieo.

A Spalato egli avviò già passi neccs- 
-ari per preparare o facilitare. un even­
tuale arrivo di artisti francesi 11 rappor­
to riHtehiude dic.endd che la Bosnia e 
I Erzegovina, allorché saranno provviste 
ili un’ estesa rete ferroviària, diverranno 
la meta del pellegrinaggio * dell’ arte oc­
cidentale. cheVa sempre in cerca di nuo­
vi orizzonti.

Un regalo Bollo Car al principe 
Nlkita. Proveniente da Kronstadt, è ar­
rivata a Bar (Antivari) la navq russa fio- 
ttuir recando a bordo il regalo che lo Car 
manda al principe del .Montenegro.

Il dolio consisto in 30.000 fucili, 15 
milioni di cartucce, cannoni, mitraglia­
trici, dinamite ed altri materiali da guerra.

« LI dono non poteva gpsere migliore.
Oli Czetrf a Vienna. Ora che si è 

alla vigilia delle elezioni pei consiglio 
comunale di Vieuua e una iiera lotta.Sta 
per itnpegu «rsi Ira i cosidetti .liberali, e 
gli antisemiti, da ambi o- dfaé i palliti 
che si coniqiidoiio il terreno viene desi­
deralo -e chiesto I aiuti»'dèli elemento de­
lio, il 'piale e per il suo numero e p$i 
il, modo com'é organizzato, ha assqito 
un’importanza considerevole nella capi­
tale austriaca. p .

L'ex borgomastro Dr. Griibl lodòic- 
,-enlemenie in un suo discorso gli Cebi 
di Vienna e disse che essi colla loro e 
seinpiare diligenza hanno molto contri­
buito al progresso della capitale, che « 
liberali e gli l'ehi potrebbero andar d’ac­
cordo purché questi ultimi rinunziassèro 
irU’idea di una scuola čeha in Vienna, delia 
quale i Tedeschi non’ vogliono sapertip, e 
intinti li invilo di volare nelle prossime 
elezioni a favore dei liberali.

I giornali «ehi commentano il di- 
scrsi, di GiQbl e scrivono che gli Ćebi 
luci iiiancberaiiiio <ii prender in consi­
derazione fu parole dell'ex borgomastro, 
ma che mai però essi presteranno qùal- 
si.c- aiuto ai liberali tedeschi sino a che 
qu -n luni asconseniiranno a votare in 
la «re dell'iHtituzionc di una scuola,de­
lia a Vienna e che nelle prossime clezio 
in nnuiiuli non vutemniio uc m tavore 
ibi cosi detti liberali, no in là»ore• «tegli 
antisemiti, i ijuali avversano pure le aspi­
razioni - nazionali ‘degli ('ehi in Vienna 
n«ui meno" dei liberali.

I fucili pel Montenegro e le «M 
prenaionl delle Borée l.a notizia del 
don-, che fe« e lo farai principe del Mon- 
ten’egro di tacili, cannoni e muoizìonLda 
guerra destò glande panico nelle borse 
di Vienna e Berlino.

Toulon e Kronstadt —Un ricor­
do II i llusole russo a Toulon, signor 
Drageon. consegnò in jjuosti giorni al 
untile sindaco) del lijòg"*uua bellissima" 
statua di bronzo qua/o dono dell ammi­
raglio Avellane o la accorapaguo eoli» 
seguente lettera

Signor Maire I Ho affidato l'incarico 
al console russo a Toulyn di consegnarvi 
questa statua di-bronzo di soggetto ma­
rinaresco. Con questu dono gli ufficiali 
del 1898 delia flotta russa del Mediter- , 
ranco desiderano di manifestare la loro 
gratitudine e m par.i tempo di eternare 
il ricordo della cordiale ospitalità e delle 
entusiastiche accoglienze a cui vennero 
tatti ^figlio dal momento che misero pie­
de sa suolo francese sino al giorno della 
loro partenza;nòqchè delle gentilezze di cui 
furono ctdjuan sì dalla cittadinanza di 
Toulon che • ^ÉttKspopolazione degli altri 
deliziosi hwjghl 'vrricuii. Sono felice di 
poter- nuovrèpettte mani testare, i miei 
sentimenti d> gratitudine al Magistrato 
di Toulon, di.-oui Voi ne siete il capo. 
Aggradite ecc. eoe. - 1. ammiraglio A-
vellane.

II sindaco di Toulon fece trasportare 
la statua nel museo della città ove verrà 
serbata „a perenne memoria dell amicizta, 
di due grandi popoli**, tome egli stesso 
ebbe ud esprimersi nella sua risposta in - 
v.ata all’ammiraglio russo. „

siete prode e mi rincrescerebbe di cuore 
se vi aueadcsse-’qualcbe disgrazia. Ribatta 
è un uomo onesto Andate !

ISO,’ assolutamente ! — gli troncò 
la paroja i’areiduchetQa — leggete pripaa 
queste lettere e questi documenti e poi 
giudicate. • *

— Lettere e documénti? — di chi ?
— chiese meravigliato l’arciduca.

— Leggete! > ' ’ •• I '
. Ferdinando si . abbandonò, sur. una 

. politone -e sì mise,«; lèggere '*-* -.3
— Valga me Dios! — gridò infiaitì 

maio dopo aver letta la prima lettera. —
Di chi mi bono io mal ndato! Ci.seorgo 
qui bene ie unghie del leone di San 
Marco. 0 fulmini pel cielo! E In legaan- 

<che cól'; TltVcb!?!éd lo'tdrtpì dfebplo...'. io ,
* sonotuhf inettò.i uh .vi|e?l ~f Mg.infama , 

uinanà impostura! le scaldava irei mio 
seno uua serpe ! — E » boschiidi Segna 
sarebbero caduti iu mano dpi Venenani 
per pòco denaro;- sarebberostati venduti 
a vile prezzo? — Perle piaghe di prisip!

’ — gridò'-Ferdinando batialidò ih pièni, 
infuriato» e geftahdò a. tbrba Te lettere— 
farò giustizia seve/a‘etremei)dp! —'Ma...
— disse vplgqtj.dojg 'Rat?-
bo! «— se -questi documenti 'ressero ’felsr?
— Qome mai de Dominis- poteva' giorni 
or B'ono ragionarmi con taata.ehianeasa 
di propositi? — Se iq. Questo.,ceso ia pM-1 v — 
alone vi aocièéasse, Barbo? Sè^wtiiacciBi^t namdo. 
fossero vergati da,mfpa,f>i !fafiècpbi,r,.{S)p

• fossero apocrifi T ’ ’
— Alt««»/ ri- Ubati- ih dePJMww

• appressandosi a Ferdinando — mi cre­
dete voi devoto figlio della madre chiesa?

-- Senza dubbio!

pqrue 
idre 

guarire? 
Credo 

domenicano

«'rlović?.. 
ra quel fai 

tanto

Crudo Io-

La statua. in parola rappresenta un
'marinaio russo recante gli stemmi di 

Kromttaijt « e Toulon, e pesa 300 chilo­
grammi.

Il congresso del giovani Czehi.
I „Narodni Listy** recano ohe il congresso 
del partito dei giovani Czehi verrà con­
vocato a Praga il giurilo 29 ottobre di 
quest'anno allo scopo diretto di organiz­
zare l'azione perita campagna delle ele­
zioni dietali e stabilire i candidati

E’ però fuor di dubbio che il con­
gresso discuterà pure la situazione poli- 
tira generale e studierà la condotta del 
partito verso il luiuro ministero.

Quanto alia campaglia delle elezioni 
provinciali, .-»ranno oggetto di discussio 
ne i tentativi dei lecchi « -ehi e dei cle­
ricali di strappare degli-elettori rurali al 
partito giovane.

lu due. o tre circondari tali tentativi 
hanno ottenuto un certo risultato, rifiu­
tandosi ora quei contadini di aderire a 
quel punto ilei programma radicale che 
domanda le elezioni parlamentari "col si 
sterna dr votazione diretta.

(lome i più prevedono, la campagna 
elettorale per la Dieta boema finirà con 
la coippleta vittoria del partito radicale, 
ad onta dell'opposizione manifestala itagli 
agrari contro il suffragio universale.

Cortesie russe verso, la Fran­
cia. Lo Car Nicol«', Il elargì tono fran- 

,cln per l'erezione di un monumento al 
maresciallo Lanrubert.

Una deputazione macedone. Allo 
scopo di mandare una deputazione mace 
«Ione alle jjorti d'Europa perché continui 
l'agitazione in favore dell'esecuzione del­
l’articolo 23 del trattato di Berlin«« furo­
no emesse 21XH) azioni de 1110 fr. il cut 
vajoie verrà restituito, senza interesse, 
coni),iuta che «arà quella missione.

Finora sarebbero -iati sottoscritti 
ntlO'-fi' franchi.
v La corona del re di Boemia l

.Narodni Listi* scrivono elio alcuni pa 
trioti udii stanilo proinbvendo I' idea di 
esporre il gmrim 2s settembre — giorno 
in «-ui ricorre la ti-sia di San Vaclav 
la corona li questo santo, noii'-fié le in­
segne «Iella corona «ella e rio nell'editi­
ci'« principale «Iella in sira etnografica 
«elio-slava in Praga

E' molto probabile pero che il go­
verno proilusi-a tale esposizione

-Russi a Praga Lue ««unitivauu 
merosa «li Russi «iella Galizia si reco 
tiella sconta settimana a visitare l'csp«,; 
sizmne etnografica «che-slava di Praga, 
««ve ve,me lutuCsegno, dalla popolazione, 
dalle diverse corporazioni e dalle aulorilà 
comunali a lesiose ed ciitu-iastiche ace«'- 

-ghenze Parecchi cittadini di Praga die­
dero in suo onore un.sontuoso banchet 
to Nella vecchia sala «lei Consiglio il 
Vii».borgomastri Dr. Podlipny accolse 
gii «,spiti lussi olirci,do loro del panò ’e 
del -aie, il -imbolò dell'ospitalità slava, 
e li saluto con l«'cj,aj),th p»role. Egli disse 
fra altro. Nm Gestii.siamo/ il più lontano 
oil estremo ramo «lai grayde albero sla­
vo-, un ramo • perù llé; Spazzalo, nè adu­
sto, ma rigogliosa ,<£;>&ogpme Attorniati 
quasi tutto all ini R° <Ì3.-àflB((kiri u ernie ; 
siamo costrutti. ai-rimaner .asta pre sulla 
breccia ,- di vagliare asxidosSsnie onde 
il nostr«« sacri, patrimonio nazionale non 
venga manomesso. La nostra situazione 
è perciò molto diffìcile e seria. Per far 
Ponte ai iiusiri nemici dubbiamo quindi 
ac.-rcscei'«- le nostre lorze ogni giorno, 
lerché ««giu giorno piu fieri si tanno i 
oro attacchi - U luogo ove vi trovalo 

adunati vi i ieitrila il glorioso passato del 
popolo cefi.«. Nella -ala attigua, « he pel­
imi è un ve-i«, santuario,„•enne eletto a 
re degli i zelo Gioì gn« Pod jobrailski.che 
fu il piu popolare e il più amato re della 
Boemia porché visse col popolo e per il 
popolo Su quel pittoresco colle che ve 
dete a sinistra della Vultava si conserva 
ancora il palazzo degli antichi re della 
Boemia — ora rsso e abbandonato e de 
lierto, ma noi nutriamo sicura s],eranza 
che i suoi re ritornei-anno ad - animarlo e 
con essi per il popolo èefiò risorgeranno

autentici - Due volte ci avete riman- 
; dati, dicendo. „Datemi delle prove!" — 

e noi le portammo. Ohe cosa volete di 
i piu? Lu gloriosa vostra casa nou ba certa 

diente sudditi' piti devoti del bano pfa-
SkovÌc e del valoroso generale Lenkqrié. 

— No., duvverol,— affermò l’arcidufca. 
- Essi Aonri i miei testimoni!?— 

soggiunse il frate consegnando all'Ó^-i-
’’ duca delle lettere -- giudichi Sua 

za dalle loro parole e veda_se |l mò.cWRo
a»rv<MjE d A

Ferdinando sfogliò le lettere e lessej 
dagli occhi sprigionava . šetatil|e di ^de­
gno -profondo; si e>a AegitgoTp. sbòlto-cpsl 
che le sue gpancie parevano lerqbi di 
porpora, e, mento» leggev| csobindVa' di' 
trattò) hi .tìtotto*. »! f i it: ’ •'

11: MI1»* i * 3 * * * H'.Mno
conferma »I fatìò... w, cl hanno' irad(t, — 
quei,., devoti... quei cristiani! Cai fatti) la­
ro,io. gli UsCoccni... e Ii-Btassacraro,n<òt— 
MiGDio,;ćemo pdtrù^eipJD-10' di questo 
peccato? -- Vediamo un po’ che cosa 
sfcrive il generale LetJapvić-«. Anche’lui 
U stési» tosa! „--Mio.Dio»,mio Dio! /taqhe

a
flćd 
eref

i giorni felici del suo glorioso passab«. 
__La salvezza nostra è ri),osta in noi stessi, 

iidllu solidarietà politica coi nostri fra­
telli della monarchia a. u. c nella soli­
darietà morale di tutti gli-Slavi.

A queste parole rispose, in russo, il 
profcssz«re Anionjevif- lodami" la" coltura 
degli Czehi e iimmii-ando i loro progressi 

. e la titanica lotta ch'essi sostengono pel 
1 consoguimeni«, dei loro diritti nazionali 

e politici.
Un rifiuto Quest' anno, durante 

il tempo delle manovre ad Eibejiscliùtz, 
il comandante di divisione T. Jd Su- 
chovaly doveva prender alloggio, come 
di solifo. j,resse I' avvocato Dottor

. Dvoriak Quest'ultimo por«j dichiarò che 
Iloti Voleva albergare presso di sè il T. M.

; e che preferiva dar alloggio a venti sol- 
1 dali piuttosto che a colui, il quale aveva 

emanato l'ordinanza che proibiva all’ufti- 
, cialita di prender parte a società éehe.

Il generale Dragomirov alle 
manovre francesi. Il gcuqrale Drago- 
mir«,v, cupo repulatissini'i dell' esercito 
russo, seguirà le grandi manovre fran- 

1 cesi- in i-ondizioni eccezionali.
lo luugf, di mandare eoi plotone de­

gli iiftb-iali stranieri seguila il quartier 
generale del comandante in capo le ma- 
n««vi-c. dividendo la tavola del generali* 
smio e la compagnia dell’amico generale 
B««isdeffre

La famiglia reale di Serbia al 
diverte Tutta la famiglia reale di Ser­
bia si trova attualmente in Frani ia i due 
re, il vecchio e spodestato, e l'attuale 

I Mi lati e Alessandro — a Parigi, la regina 
Natalia n Biarritz Ivi si recherà anche 
Alessandro, lasciando il padre in riva 
alla Senna, dove pare eg'i si trovi molto 
piu a son afsc che n«>n stille spiagge 
della cittadina guascone, resa famosa per 

j le bagnature e il soggiorno di tanti s->- 
\i-ani c«l ii'imioi pobli'-i. E pare anche 
eh«- a Parigi l'e\ re Miian si fermerà uii 

i pezzo fifii-chè s egli lii"stia di sentire qual- 
I che voba cosi torte la nostalgia «lei su««
I regio« e «Ielle onde «imubìaiie. spexial- 
I mente quando i su««« m«-zzi pcc.iimarii co- 
I miiK-iano a scemar«' altrettanto f.«rte i?
! per lui l'attrattiva «Iella capitale li-inice-»e 

sopra -.dito qiiaiulo ,.u«j ritornaic rifor­
nito di nuove torzu.

D'altra, parto a qaant" si dice I«,
I stesso ro Alessandro avrebbe "I,oliameli te 
. pregai«, il padt-c suo «li tenersi hnitan«, 
i da Belgrado dove la sua piesenza non 

gioverebbe certamente a tranquillare gli 
animi m Serbia abbastanza eccitali, o 

1 dove per Milan e per la dmasiia de£li 
Obronoviti spirano nui-e poi.-«, propizie.

| Anche l'indirlzz/., di feiìeilozione e di rin 
| graziainenio pei „i bei spivigi resi alla 

Serbili «la Milan, 1 invincibile erocf-di 
! Sliviiica" elio il Consiglio dei ministrigli 

procaccio tempo la. non si intoj-preta da 
molli >e n«,n come una forma gemile di 
henservito. .

Mentre la famiglia reale- di Serbia 
, viaggia e si diverte le condizioni interne 
l di quel regno sono • tutf altro-« h«« tran­

quillanti.
Un dementi Non h-, guai: la „N. 

Freie Presse" riportando notizia sulla 
publù az.ione deH’npuseoh«' // pofinlu sei 
od e In dinastia Obeenorn as*«ìi-iva che 

; tale opuscolo venne «ta,ricalo a (’eiinjc. 
coll'evalente intenzione «b mettere in cat­
tiva luce d Montenegro, «-««ntr" il quale 
il giornale ebraico di V «mila univo un 
o In, speciale

I. ufficioso ..Glas Cm "gorča- «li Le­
ti ijo «lei 12 agosto (stile vecchi«,i smen­
tisce categoricamente tale assftYztone c la 

j chiama una raffinala o maligna insinua» 
zo ne. . •

Lo Carević in Liguria- si as-i- 
I-curache lo Carević Michele, TraiciI«« «Ielle 
i Lai Nicol«',, di cui ò annunciato per la 

limi di settembre un viaggio per motivi 
! di salute sulle riviera ligure, roggio,-ne 

rà nel mese di ottobre in .urna splendida 
villa a Nervi, fermandosi poi durante 
E inverno a S. Remo n^JJa auti«-a villa 
Zirio-che già ospitò Federico Q.^gbfilmo.

...............i",—*1 11 1
. . ‘ ..... Non posfo. a

Sqa Altezza serenissima, lodare qiuùito 
sarebbe mio desiderio il vojvoda Giorgio 
Orloviè che Rabatta volle appiccare. Non 
ha guari Orlović con un drappello di va­
lorosi soldati scese a combattere o ad inse­
guire i Turchi nella Lika. In una stretta 

«gola di monti's'imbattè còn un forte nèr­
bo tli snidati turchi che avevano passato il 
confine per saccheggiare i villaggi dol ter 
ritori/j croato. Lo.BContro fu terribile, il 
combattimento durò mezza giornata. Or- 
lovVó con soli trenta uomini percluse il 
passo, ad uà drappello’ ttiroo forte di cento 
a cinquanta infedeli e damezzodi astra 
tarda li crivellò di. palle e ne'mcciše la • 
meta Gli altri, atterriti e scoraggiati, 
batterono in ritirata e fli^girono molu, 
lontano, cosi ohe i confini Turono liberati 
dall'invasiòne degli infèdelL Però poco 
mancò che-questa audacia tjertia esempio 
non ioòtiaase ad Orlović la vita. Incorag- 
gito dalla vittoria, il valoroso vqjvoda, 
msagut il.nemico.o kvarcò i confini en- ■ 
trando in territorio turco, ma al primo 
attacco scogli infedeli perdòtte la terza' 

i parie dei suoi. PlU-lungi, presso un'alta- 
, na turca, sp accese Un: nnovotodmbatti- 
•yneoto; ivi d 'Turohl irruppèroucon forze« 

maggiori ■ ' r«
. ' „In un’ aperta'pianura, diù. fiera si 

acceco lametta, ;ma i nostri, sopraffatti dal 
nudiéro, dovettero poco a wooò ritirarsi. 

« dietro i colli ove'un altro drappello d'U- 
scocchi stava in attesa (j>or rinnovare 
Passetto, aie'Oripvió ferito netti lotta cad­
de'in meno dei Turnhi e i ^ùAioi soldati 
perdettero ogni speranza di piti «rivedérlo.
I Veneaióni poi e gli amici di questi go-' 
devano della disgrazia di Orlović e se 
ne rallegravano seoo loro, quando un bel

mt^eramen tt^faoc» 
speran^he 

rls^è il
i él

b Fèrdi-
rlovtó.....
mi' sefat-

e
801 BÀRlò
di em i Veneziani ne sono tanto vo

("Non l’avranno nelle loro: mani; noj^ 
mia fede! Dn prode è desso! — UE’t

Un nu«vo piroscafo per la Oaf-
mazla. La società ragusea di navigazio­
ne a vapore ha tfslè fatto acquisto in 
Inghilterra di un nuovo piroscafi, delia 
portata di 2800 tonnellate e del valore di 
fiorini 230.000. Il nuovo piroscafo, che 
venne battezzato col nome «li Galeb, farà 
i viaggi dei porti della Dalmazia.

La .tamburica** In America. La 
tnmbarien, questo 'finimento nazionale 
croato, fa progressi anche in America. 
Ab uni mesi or sono venne istituito a Alle- 
gbanyJPa un circolo «li tamburati, il quale, 
non è molto, dieite un concert«, pnblico 
u Pittsburg e riuscì ad entusiasmare il 
publico, che non avevu udito mai unita 

■di simile, nè si immaginava di poter con 
uii istrument" cosi semplice trarre armo­
nie complete e darò dei concerti.

La stampa americana fu unanime 
nel ricinoscere la capacità dei concertisti 
e i pregi della tamburica.

i tamburali di Alleghany Pa Jianno 
de«uso di visitare lo più importanti città 
«Ielle due Americhe e «li dare dei concerti.

Liberalità magiara La procura 
di slato di «Szegedino sollevò sotto diversi 
titoli,tre accuse'contro il giornale serbo 
„Zastava" per aver questo scritto in fa­
vole del rei-ente congresso «ielle nazio­
nalità.a Budapest e patrocinato la soli­
darietà delle nazionalità non magiare 
dcU'llngheria.

Nuove truppe russe In Siberia
Lo Car ordinò in questi giorni ìa forma­
zione di quattro nuovi battaglioni di 
truppe nella Siberia orientale.

Il console austriaco minaccia* 
to a Sofia II console austriaco a Sofia 
ricevette tu questi ultimi giorni parec­
chie lettere anonime eolie quali gli si 
minaccia la fine ili Stambulov se conti­
nuerà ad immischiarsi nelle cose di Bul­
garia e ad avere intime relazioni con 
Petkov c g!i amici «li Stambulov.,

I console minacciato da parecchi 
giuri,- unii esce pili «li ,-asa, od esce ac­
compagnai,« «ia persone armate.

Negozianti serbi contro l*Au* 
strla-Ungherla Un adunanza di- nego­
zianti ba stabilno «I invitare I associazione 
coiiiinerciale «li Belgrado a voler indire 
un congresso di tutti i commercianti della 
Serbia, per discutere sulla proposta di 
«"Spendere ogni ulteriore ordinazione in 
Afisii-ia-Unghei ia e dè stornare, se pos­
sibile. le commissioni già date.

L'apertura del ginnasio pofac* 
co a Tecen. Ai 18 di settembre avrà 
luogo la solenne apertura del ginnasio 
p->lacco a Tei'en. A questa festa nazio­
nale si recheranno i delegati di tutte le 
associazioni polacche e «Ielle società scien­
tifiche e letterarie.

In onore degli ospiti verrà dato un 
sontuoso banchetto.

II programma di kankov Ora­
rvi« Zankov publici', In questi giorni una 
lettera aperta di,ella ai capi-partito Kara­
velov e Radoslavov ed al partito nazio­
nale. in cui biasima l'attività della mag­
gioranza della Sobranje, la quale non-fu 
sempre ispirata ai veri interessi della 
Bulgaria Per vini-ere le difficoltà esi­
stenti e per scioglier«; la crisi, Zankov 
propone l'unione di tutti i partiti su un 
programma comune, , di «-ul punti più 
salienti sono . I II npriatiiiament«, della 
c.iistmìzione vecchia , 2. l'assoluta amni­
stia per tutti quegli ufficiali bulgari che 
servono nell’esercito russo; 3 E invio di 
una deputazione ili Russia, per pregare 
!«, Car di nominare a Sofia un suo rap- 
pi esentaiitc, almeno sulla~-stessa base co 
ine 1«, fecero le altri: potenze Nella let­
tera .1 principe Fcrdmando viene poenis 
sin, « n«'«(ninato c quando <i parla di lui 
!«• -i fa in modo insignitì«.-ant»‘

Il vescovo di Nancy e la »rè- 
vanche» Nell'occasione delia lesta na-

• zioii:i!c a Mar-la T'iur.,1 vescovadi Nan 
cy, monsignor T«irinaz. che esercita in 
Francia una’ grandissima inlliienza, p/o- 
nuiiciò un notevolissiin.« discorso

,5e qui è rappresenlata la Francia 
intera - disse inni mono rappreseu- 
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giorno il valoroso vojvoda comparve a 
Otoèae fra le meraviglie del popolo che 
lo credeva morto — Ecco come.quel 
prode sera salvato; Giacendo incatenalo
iu uua prigioue apprese nomo i .Turchi 
avevano divisato fra loro di condurlo 
l’indomani .presso il loro agà per infil­
zarlo poscia sul palo ; inoltre udt che si 
recavano a prender della polvere, perchè 
erano quasi privi e non ne avevano altro 
che un piccolo mucchio in un canto del 
I niKrna. Giorgio allora tinse di dormire

•- e -. Turchi lo lasciarono solo, non tmina- 
..inando nulla di male. Verso la mezza­
notte, allorché i Turchi dormivano e non 
rimaneva di guardia all’arreetato aiu-t che 
un Turco, che eounecèhiava, Orlović stri­
sciò lemme lemme sino prèsso la senti­
nella; oou nna mano turò a costei la boc­
ca e eoli altra trasse dai fodero il coltello 
eli essa-teneva alla dtitola e glielo immerse - 
ben bene nel petto indi presa la polve­
re scivolò giù per le acale, legò un inyòlto 
di questa all'albero che sosteneva l’altana 
attaccò una verga lunga e eqtlile, la ac 
esse.coll’esca e cosi'ingttenato via di 
coesa al monte? Circa a trecento passi 
lontano si ascose dietro* una roccia per 

i vedere ciò. ohe sarebbe accaduto, quando 
all» improvviso ia terra si scósae eotne 
per tremuoto, uni .vampata« immensa si 
sollevò in aria e rischiarò le tenebre dalia 
notte; «si udì una foj-le detonaziode e i- 
Turciii astenie alla loro casa si.-eonvèr- 

« tirono in cenere, r- GosbOrlović si aal vp 
e« liberò i- «confini dai più accaniti' tiranni.

::Perdoni, Sua, Al tesa serenissima, semi.
: presi ia libertà di djlaugarml tanto con

questo racco filo ma da questo tatto po- 
trà-di leggeri giudioareb aq Orlović sia.« 
persona ebe meriti db,esser aitaitoBata:

tata è la Loreua. Onore ai figli di Metz, 
la prigioniera, qui or venuti ad udir 
parlare della patria Loro ; onore a questi 
uostri fratelli cbp non ci dimenticano e 
che .uoi npjKdimentichiamo.

„Sono 25 ài)ni eie véàtiamo a lutto 
o che piantiamo i nòstri morti e le pft>- 
yincie perdute; sun 25 aùni che lavoria­
mo per ridonare T integrità alla nostìà 
patria. Péro è ora thè cèssi il lutto. La­
sciateci vestire i nostri abiti di festa e 
alzare il nostro sguardo verso l'alto, chè 
oggi possiamo marciare avanti, oggi pos. 
siamo esprimere ad alta voce le nostre 
speranze *

Citò Giovanna d' Arco e confrontò i 
nostri tempi con l’epoca eroica della Pul-

. cella d’Orleans.
4 Invitò la gioventù ad adottare il gri- 
• «lo di battaglia di quell’eroica Sempre a

Pttntif per dare la rita quando sia venuto 
il momento di liberare i fratelli.

in chiusa il vescovo fece un appello 
alia concordia di tutti i Francesi, .ciò 
disse, farà si che noi, nel caso il nemico 
dovesse mostrarsi ai nostri confini, po­
tremo gridargli: VoUs ne passere» pas ! 
e qualora fosse necessario, soggiungere­
mo: Mais nou» p passerons!

Il vescovo si rivolse ancora una vol­
ta alla concordia della Francia diceudo 
che essa deve ora procedere con tutta e- 
nergla. per riconquistare il suo antico o-

' nore.
Fini esclamando.Viva Giovanna d'Ar- 

1 co, viva la Lorena, viva la Francia!
! L’imperatore d’Auatria dona It 
t’.Prater** alta ritta di Vienna. I.’im- 
1 peratorq Francesco aGiuéeppe festeggierà

il cinquantesimo anhiveruario del suo 
avvento al trono, nel 1898, con un dono 
veramente reale òhe destina agli abitanti

1 della capitale austriaca. Il famoso Prater,
| vasto giardino publico di Vienna, che ap­

partiene alla famiglia imperiale, sarà do-
i nato al municipio della città, ed appar 
| terrà cosi a tutti i Viennesi.

Il Prater fu acquistato neH570 dalla 
famiglia im)»riale, che vi organizzò cac- 

| eie. Si stende sulla riva del Danubio e 
i contiene più di 2000 ettari, in parte co-
I pertj da antichissimi alberi.
! Dapprimail Prater ora esdusivamen- 
l te riserbalo alla nobiltà ; chi non fosse 
! nobile non poteva penetrarvi neanche a 

piedi. Ma l'imperatore Giaseppe li l'aper-
I se a tutti nel 1778 a da quel tempo il 
! Prater rimase la passeggiata favorita dei 
i Viennesi.

Francesco Giuseppe ha circondato il
I suo magnifico dono di alcune clausole le 
1 quali -debbono assicurarlo dalle velleità

dei futuri edili di Vienna.
I» Prater dovrà rimanere quale è og­

gigiorno uu luogo .di ricreazione per ,1 
popolo viennese

Non lo si potrà vendere, neanche in 
i piccola'parte, nè gravare d’ipoteca, nè 

attutare a vantaggio della cassa muni­
cipale.

Orette nen aneera esplorate.
Scrivono da Tolmino, che svili alta pia- 

1 ntira 'dei monte di San Vito, all’ altezza 
di 700 metri fra Slap e Pànlkve, esisto­
no tre grotte di stalattiti non ancora e- 
splorate. Come asseriscono i contadini di 
quella località, che sapevauo dell’esisten­
za di quelle gròtte, quelle caverne sono 
molto estese e ćontengono stalattili ri­
marchevoli.

Cronaca della Città

Il concertò sloveno a Barcola
che ebbe luogo la scorsa doménica nei 
locali dei restaurant Miralonda ebbe, 
sotto tutti gli aspetti, buona riuscita —

I Grande fu il concorso del publico, per 
, fetta ’ f esecuzione dei diversi punti del

programma, e mirabile E armonia e il 
buon ordine che regnarono sino a trat­
tenimento .finito. Intervennero al cot|cern/ 
più di mille e cinquecento persone — la

da Segua, se il generale R*batta,abbia avuto 
epossa»avere ragioni di appiccarlo. . . . *

I — Orribile! — disse la vecchia ar­
ciduci,essa scuoteudosi.

- Orribile davvero — rispose Fer­
dinando — ma cento volte più atroci so­
no i tormenti ebe fanno soffrire quegli 
indemoniati di Turchi all’Innocente po­
polo cristiano. — Capitano, dov'è ora Ra 
batta?

— A f’iurae; sta ordinando l’esercito 
di Sua. Altezza e del granduca tosca­
no a Zagabria per marciare contro i Tur­
chi, ma potrebbe darsi che sia già di ri­
torno a Segua.

— Capitano! — -vi porgo i miei rin­
graziamenti — soggiunse P arciduca - 
e a voi pure, padre, Cipriano. Domani ve­
nite qui.a ppenderé per il vojvoda Orlo­
vić il ^diploma di capitano e per Giorgi,. 
Daiiièìc una collana d'or,o cali’ordine ad 
ambidue di ritornare a Segna Rabatta 
verrà giudicalo dai tribunali, cosi pure 
il de Dominici ma ciò voi noo .riguarda 
punto e vi paepomando sopra tutto di 
serbare sii «questo argomento iL più 
assoluto sitepzìo Vi permetto di dire sol­
tanto che vi bo riconosciuto per galan­
tuomo e che siete nelle mie grazie, men­
tre Rabatta non lo è, nè lo sarà giam­
mai. A domattina dunque! - Addip !

— Ha questa poveri orfana — disse 
; la vecchia arciduchessa — dite che avrà 

sempre ia me una protettrice e che lo 
renderò' il nome, la nobiltà e il fidanzato.

— E cori sarà fatto, sènza dubbio ! 
— soggiunta l'arciduca. 7- E dire ch'io 
valeva aneara onoraxe Rabattai‘ob| titolò

1 di. generale «boato !



IL PENSIERO SLAVO

massima parte Sloveni di Trieste e 
molti Sloveni di Batrola e dei dintorni. 
SI fece un incasso abbastanza rilevante 

I Tedeschi di Telette e le com­
memorazióne detta Itattaglia di Ve­
dati. Anche i Tedeschi dimoranti in Trie­
ste, df sudditanza germanica, imitando i 
loro lontani fratelli, che tanto si affanna­
no in questi giorni per festeggiare l'ec­
cidio del 1870, intendono di commemora­
re il venticinquesimo anniversario della 
battaglia di Sedan, con un trattenimento 
che daranno la sera del 2 settembre nei 
locali deh restaurant Berger sotto J1 ca­
stello. /'

Come si vede i Tedeschi germanici di 
Trieste, benché nella maggior parte ne­
gozianti, trovanti il tempo. di occuparsi 
uo pochino di politica.

. Il consorzio degli osti e trattori 
In Trieste terrà il giorno 5 settembre 
il suo solito annuale congresso generale.
I soci sloveni, che ascendono alla metà 
circa, dovrebbero quest' anno — scuoten­
dosi dalla loro usualo apatia — elegge­
re fra loro un gruppo di persone ed af­
fidare ad esse 1 incarico a intraprendere 
tutti i passi possibili oude nel consorzio 
vengano d'ora innanzi, anche in senso 
nazionale osservati e rispettati tutti i di­
ritti degli Sloveni.

La gtta di piacere per Salcano, 
che i soci della locale società operaia 
slovena Delalsko podporno Druitoo e i 
ginnasti della società Sokol; avevano sta­
bilito d’intraprendere domenica 8 settem­
bre, venne sospesa e deferita per la do­
menica veniente, 15 settembre, non aven­
do essi potuto ottenere per quel giorno 
dalla Direzione della Sùdbahn a loro di­
sposizione un treno speciale.

La Direzione in parola si scusò di 
uon poter disporre di un numero suffi­
ciente di vagoni occupati la maggior 
parte nel trasporto delle truppe. v

La paura dei Rumi. Il locale 
.Mattino1* del 27 corr. publicava la se­
guente sensazionale notizia;

„/ Rusti alle porte t I Ad ora larda 
riceviamo la seguente sensazionale no­
tizia, che non esitiamo di publioarq, tanto 
essa è strana. Ci riserviamo di assumere 
domani più vaste informazioni e di ri­
tornare sull' argomento per tenere al cor­
rente i nostri lettori di un avvenimento 
di si grande importanza e per publicare 
eventualmente una smentita che nel pre­
sente caso ci riescirebbe invero gradita.

„Se la notizia è vera, è il caso di dire 
con quel cinico giornalista, che parlando 
dell'orgia franco-russa, scriveva; Ohi le» 
russe* il» toni russe*.

„NèHa scorea settimana giunse -nella 
nostra città un drappello di russi che, 
avrebbero l'intenzione di fissare la loro 
stabile dimora fra nei nella ridente col­
lina di San Gioyatìqi. La colonia russa 
si coslituirebbe/fn forma patriarcale, sot­
tostando alla direzione di un pope e so- 
pratutt^ manderebbe id.$uo originario ca­
rattere russo.

„Il lóropope celebrerebbe in avvenire 
le funzioni religiose nella vecchia chie­
setta abbandonata di S. Giovanni, loro 
ceduta a tale scopo.

„Alcuni fondi e terreni che si sten­
dono tutto intorno alla chiesuola sareb 
bere già stati comperati dai russi. E 
i)nesto manipolo di russi, capitatici inattesi 
e poco desiderati, non sarebbe che 1' a 
vanguardia di altre numerose famigli? 
russe, che arriverebbero fra breve.

„Cosi starebbero le cose come ci fu­
rono narrate da persona seriiasima ; non 
vi aggiungiamo commenti e a domani di 
più, o, lo speriamo, di meno."

Al „Mattino* il secondo giorno face­
va eco il „Piccolo", commentando la no­
tizia e sforzandosi a far K-llo spirito, 
tanto per nascondere agli occhi dei let­
tori la paura che lo dominava e per pa­
rer un po' più coraggioso del suo con­
fratello

Ecco ciò che scriveva il „Piccolo1-;
( „ La Russia alle porte zìi Trieste. Se 

la notizia lanciata da un confratello Ai 
avverasse, avremmo dei veri, autentici 
contadini russi, col loro bravo pope; alle i 
porle di Trieste! Certo la cosa può dis­
piacere, perchè essi non tarderebbero ad 
esigere Ijrìoro brava scuola russa, a spese 
del Comune, in base al § 1 della legge

XIV.
Era una notte cupa, tetra, caliginosa, 

come se le tenebre, il mistero e il terro­
re si fossero dati convegno. Non raggio 
di luna, non barlume di stelle. Tutto era 
buio fitto. Il cielo aveva l’aspetto di un 
immenso drappo, funereo. Pareva che la 
natura fosse immersa In un lutto profon­
do. in una desolazione infinita.

Su pei monti di Orlovo gnjezdo la 
bora infuriava spezzando i rami delle 
antiche querce. Giù al mare si vedevano 
hrillare nelle tenebre dei lumicini che 
parevano lucciole. Erano i lami delle 
case di Segna.

Nella sua stanza sedeva il vescovo de 
Dominis, pallido, pensieroso, e di faccia 
a lui Rabatta, pallido anch'egli, e cou un 
insolito convulso alle ciglia, e più lungi 
Capogrosso.

- Comprendete voi qnesto mistero, 
Mère AntonioT — chiese Rabatta.

— Non comprendo nulla, non com­
prendo!

, - A ino sembra un enigma!... Orlo- 
vie nominato capitano coll'ordine di ri­
tornare a Segna. Danifié onorato colla 
collana d'oro!... lo non ini raccapezzo! - 
Temo.

— lo invece non temo nulla — ri­
spose il vescovo. L'enigma è facile a 
sciogliere I ministri idi Graz sono logici, 
molto logici. SI tratta di vendere i boschi 
di Segna; la corte di Graz non ha quattrini •

6 managgio 1870; e infatti sarebbe nna cru­
deltà il pretendere che i ragazzi 'd»Ua 
colonia andassero giornalmente' a piedi 
alla scuola russa più vicina a S. Giovanni.

„Ma ci sarà anche del buono per 
i triestini da quest emigrazione Intan­
to, per i nostri letterati I Quale vo­
luttà poter andare a leggere i romanzi di 
Tolstoi e di Dostojevaki in un pezzo di 
campagna abitato da contadini russi L 

„Ma anche per i non letterati la co­
lonia avrà del buono, perchè non c'è 
russo che viaggi senza la sua brava 
vodka ; quando viaggiano in tanti, certo, 
si porteranno dietro addirittura un'osteria 
e noi ci andremo lutti a provare di quel 
liquore che fa dimenticare tutti i dolori 
e ci riscalderemo con quel buon thè russo, 
versato dal più autentico dei samovar.

.Ci andremo poi tutti! Non tutti, se 
per entrare nel territorio della oologia a 
S. Giovanni, occorrerà la vidimazione del 
passaporto da parte del console russo.** 

All' alba del giorno seguente il „Mat­
tino* respirò più. liberamente. La paura 
era passata. Non erano Russi quelli che 
avevano occupato la collina di San Gio-- 
vauni ; erano „dei buoni Prussiani*, dei 
quali non c'era a temer nulla, proprio 
nulla.
* Concediamo la parola al „Mattino** 
perchè non s’abbia a dire che noi esa­
geriamo ;

„Non-saffo russi, ma prussiam.ln se­
guilo alla notizia strabiliante, giuntaci 
1 altra notte, che cioè a S. Giovanni in­
tendono colonizzarsi numerose famiglie 
rusje, abbiamo assunte varie informazioni, 
da cui attingemmo la convinzione che i 
russi non sono russi, ma dei buoni prus­
siani. Respirando più liberamente, pas­
siamo a narrare come stanno le cose.

„Circa un mese fa giunsero a S. Gio­
vanni sei famiglie abbastanza numerose 

'di emigranti, che avevano abbandonato 
la loro patria, sita ai confluì della Prussia 
e della Russia pei; fuggire ai pericoli 
della guerra, che essi credevano immi­
nente e per sottrarsi agli inconvenienti 
ed alle continue seccature, cui li esponeva 
la vita al confine.

„Sono prussiani delle più bell'acqua 
e severamente religiosi, cosi che ogni 
mattina assistono alla messa, ebe un pre'e 
arrivato con loro celebra nella vecchia 
chiesuola di S. Giovanni

.Si dice che siano persone danarose 
e che abbiane portàto seco somme con­
siderevoli. Volendo fissare il loro domici­
lio a San Giovanni hanno già acquistato 
alenai fondi, cioè la vecchia caserma della 
Landwehr, la campagna Dobnig e la cam­
pagna ex Hartmann.

„Se questo tentativo di colonizzazione 
loro riuscirà, ariverranno fra breve altre 
famiglie che. volendo .vivere tranquille 
ed in pace, imiteranno il loro esempio 
per menare ima vita laboriosa.

„Buona fortuna !“
Venne il turno aU'„Indipondeute“. Il 

giornale liberale, godendo che il „Mat­
tino" s era ingannato sulla nazionalità 
dei nuovi coloni di San Giovanni, se ne 
rallegrava egli pure dell'arrivo dei Te­
deschi prussiani e dava loro il ben ve­
nuto.

Nè il „Mattino", uè il „Piccolo", uè 
l'„ indipendente * non scorgono un peri­
colo nell'invasione del territorio di Trie­
ste da parte di colonie tedesche, anzi, 
poiché se ne rallegrano, sembra che le 
desiderino od invochino slmili invasioni. 
L'odio contro gli Sloveni e la paura dei 
Russi nei redattori dei tre giornali trie­
stini giungono tant'ollre da offuscare loro 
la mente.

Ci siamo limitati di riprodurre senza 
molti commenti gli'ariicoli caratteristici 
dei tre giornali triestini Nel prossimo 
numero ce ne occuperemo più » diffusa- 
monte

Legge sanzionata. La U7e/,er 
’L.tg pubblica la legge sanzionata concer­
nente la temporanea esenzione dalle im­
poste e tasse per le nuove imprese in­
dustriali che vengono erotte nel territorio 
di Trieste e del Comune catastale di 
Milje (Muggia).

— Giusta questa legge, possono ve­
nir accordate le seguenti facilitazioni, a 
nuove industrie sorte allo scopo di pro­
durre articoli che non figurano affatto, 
oppure non in misura corrispondente alle 
condizioni economiche generali, nei rogm

e attendere non può. Ferdinando chiede 
molto e i Veneziani offrono poco. Per finire

auesta commedia e d’uopo incuter un po' 
i paura ai Veneziani col favorire in parte 
gli Uscocchi. Quando il contratto per la 

vendita dei boschi sarà firmato, voi po­
trete appiccare Orlovic senza timore. Com­
prendete !

— Comprendo, reverendissimo — ri­
spose ii generale — voi ragionate abba­
stanza chiaro.

— E' vero - osservò Capogrosso — 
le cose stanno appunto cosi, ma vorrei 
sapere se la serenissima repubiica ci pen­
serà più a queste faccende, ora che Po- 
sedarió è spaccia'..’ " Vero è bene, che 
Orlovic vive e che è un’imprudenza sof 
frirlo qui. Daniele è innamorato, e di lui 
quindi non c'è da temere

— To, perbacco ! — esclamò Rabatta 
sforzandosi, a sorridere — m ero dimen­
ticato avvisarvi che per Orlovic mi sono 
interessato io. D* ogni parte si raduna 
l'esercito per marciare alla conquista di 
Kanifca. I miei soldati vi andranno tutti, 
tneno qualche compagnia di moschettieri. 
Sarebbe pericoloso lasciar Segna con poca 
guarnigione, qui ove ogui Segnano è sol 
dato e dove ci sono ancora parecchi U- 
ecocchi Perciò ho deciso di allontanare 
un buon numero di Segnani e ne com­
posi un drappello di trecento uomini per 
mandarli a Kami*.

— A perdere la testa — osservò il 
tenente ridendo.

e paesi rappresentati 
l'impero, e 

idi:

al Consiglio dei- 
mente sotto la 

condizione che’il sórgere di queste nuove 
imprese industriali stia nel generale in­
teresse dell' economia politica nazionale.

Le accennate facilitazioni possono ab­
bracciare; la esenzione da bolli- e tasse 
immediate sui contratti per la formazio­
ne di società; in caso dt società aziona­
rie, eventualmente anche per la prima 
emissione di azioni e certificati interinali 
d’azioni, però fino al massimo termine 
di 12 anni -, poi per gli acquisti di fondi 
occorrenti per l’impianta industriale, 
fino al momento dell’ apertura dell'eser­
cizio. — Inoltre ; I' esenzione dell' imposta 
industriale stabilita colla Patente impe­
riale 16 decembre 1816 e dalla imposta 
rendita statuita colla Patente imperiale 
29 ottobre 1849 (B. L. I* N. 439) come 
pure da ogni imposta dello Stato che in 
avvenire potesse subentrare nelle veci di 
queste contribuzioni (escluse le injposte 
personali) ed al massimo per la durata 
di dodici anni, a partire daU’incomincia- 
mento dell’esercizio; finalmente l’esen­
zione dell'Imposta casatico per gli edifizi 
immediatamente destinati all’esercizio, 
in quanto essi non siano presi in affitto.

TIPOGRAFIA AUGUSTO LEVI

ASSICURAZIONI GENERALI
TRIESTE

(Compagnia iatitaiu nel 1831) 
La tum cigni» urom« uucnraaioui eoo

tro 1 duini degli
laasidl — Cristalli — Marittime — 

trasporti — osili vita umana
Pondi di (trulla ol 

81 dicambre 1694 f. 68,071,673 64
Premi incesdi «W- 

bili negli uni or-
venire........................ 30.541,700 64

Capitili por aroicara- 
lionl rolli vita la .
cono il 8t dicem­
bre 1694 . . . „ 169,999,686.0:1

Rieardmeoti pigiti :
a) nell' uno 1894 „ 9,737.614.48
b) dalla (ondulane 
dello Compagnia •
tntlo 81 dee. 1694 . 979,189,890.99 

Nel ramo vita
le sssicnrazioni stipnlate secondo 
le nuove condizioni di polizza ac­
cordano agli assicurati olire a 
molli altri vantaggi:
a) L'Inoppngaablllth della polieza 

in caso di suicidio, duello ecc. 
quando rassicurazione sia in vi­
gore da 5 anni almeno.

b) L’Impossibilità che divenga 
totalmente natta nna polizza 
quando sia in vigore da tre 
anni almeno e libera di pre­
stiti.

c) Il diritto dell’ assicurato, pur­
ché spcor* in vita, di ottenére 
(entro 3 mesi) la riammissione 
iu vigore della polizza estin­
ta per mancato pagamento del - 
premio, Indipendentemente af­
fatto dalie condizioni di sa­
lato dell’ assicurato stesso.

d) La gratuita eontinnazioni* 
detta validità della polizza, pur­
ché in vigore da sei mesi aline
i o. (per importi n-.n :.nperi»ri 
s fioj*. 16,000) al caso in cui 
1’ assicurato, perchè inscritto nei 
ruoli della leva in massa, viene 
chiamato sotto le armi.

<•) La grato! ta conti nuazione 
della validità della polizza (se 
in vigor; dà aei mesi almeno) 
per la metà della somma assi­
curata, sino all’importo massimo 
di fior. 5,003 agli assicurati ap­
partenenti all' esercito stabile od 

„ alia miltua (Landwehr) anche 
se chiamati a prestare servizio
militare di guerra.
Su espressa domanda dell'assi­

curato questi vantaggi vengono 
estesi anche a polizze di data 
anteriore; nel qual caso i periodi 

■ contemplati ai punti a) ed e) de­
corrono dalla data della domanda 
stessa.

— Senza dubbio. Allorché dieci gior­
ni fa Orlovtt comparve a Segna col per­
messo -dell'arciduca, lo feci chiamare. 
Venne da me armato di tutto punto e 
serio serio quasi crucciato. Lo salutai còfi 
dolcezza, ammirai e lodai il'suo corag­
gio e la sua audacia per aver battuto i. 
Turchi nella Lika ; lo avvertii di aver ii; 
pronto un drappello )>er Kaniža il quale 
dovrebbe partire fra pochi giorni; voi — 
soggiunsi — ne sarete il condottiero, il 
capitano.

— E Orlovic che cosa rispose ! — 
chiese Capogrosso.

— Rispose cha ci penserà su e che 
mi avrebbe dato una risposta entro due 
giorni.

— E due giorni dopo? — domandò 
il vescovo.

- Venne-e accettò l'offerta.
— Strano! *- osservò ii tenente ten­

tennando il. capo — lasciare una giova­
ne sposa per reca rei a Kanita a farai 
trucidare !

— Non mi meraviglio punto — sog­
giunse il vescovo - egli è fatto cosi — 
non può viver fuori della lotta. Manda­
telo all'inferno e luì'ci andrà volentieri. 
— Quando parte!

— Domani — rispose Rabatta.
— Felice viaggio ’ — esclamò riden­

do Capogrosso.
fContinua).

Viro JNntrvro .H. 6.
Cede le seguenti cartelle di Lotteria 

vano pagamento rateale:

VlGtliTTl

Buie* Ipotecaria Dngb. 40/, t 60000
Badilata BodapeatfDombaa) „ 80000
Bo en Credit 8°., (I Emiro.) „ 45000

„ . „ (li Emiro.) „ 50000
Buon Cuore iloaxW) .... 90000
Olary................................... „ 95000
Craoovia............................... . 98000
Credit 1558. ....... 160000
Crnce Roma Aoalriaca . „ 36000

„ „ Iti liana . . . L 100000
„ ., Uoghereae . f. 90Ò00

laaebrnck............................ .... 16
Labinu*................................. 95
Ofen (Bod»l........................ „ 90000
Palffy..................................... 40000

. Regolaiioue Danubio 6% . . 60000
„ Tibtoeo 4», . „ IO1000

Rodplto ......... 15000
Siliiburgo'........................ „ 25000
8*lm........................................  40000
8erbo .1% d* (.chi 900 . fr 90000

. dal 1888 da Lobi 10 . 100000
Staoialao............................ f. 9000
Stato IBM da f. 960 a. 4‘/, . 100000

. ISSO „ 500 . 5»/J„ 300000
„ teso . ìoo „ 5‘z„. . «oooo
. 18S4 „ 100 ... . 1500*0
.1844 . 50 ... . 75000

Si. Geoola ........................  60000
Talloni «I viadU

del Boden Credit (I co.) . 46000
. , . (Il ero.). \ 50000

della Banci Ipot. Ungh. „ 50000
Trieate 1865 4’/,% f. 100 n. . 90000

. ISSO 4® „ „ 80 . . 10000
Turoa da Cebi 400 . ... tr. 348000 
L'ugb. • premi f. 100 duo. f 160000 

„ . . . 5® „ „ 76000
Vienna ........................ ... . 900000
VVaklileiD 85000

Trieate, 9 aprile 1896 <
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EDIZIONI DEL „PENSIERO SLAVO"

BISTRIMO
Krilo na obraaa 1 adgurar 

Napisao Erazmo Barćić 
Ciena novč. 15

— o—■
ÀNDREA KAČIĆ-MlOŠlđ

< i nói cuti
per Doimo Fortunato Karaman 

Freno ». 30 fmnco di posta.

HH HH1I I 11 II I
11 „Pensiero Slavo“

si vende a
TRIESTE

nei postini di tabacco siti in :
1) Viro delle Poste nsm. 1,
2) Plroasetta 8. Lucia nani 1,
3) Pironaro delle Leguro num. 7,
4) Vi* Stadion num. 1, #
6)-Viro deliro Caserma num. 18, 
6) Plrosaro deliro Caserma num 1,

a Iliek* (Piume) presso 1'Agenata 
internrosiónale di Gasnette,

a Voloako presso GHov. 8pendou, 
■ a Fola nei postini da tabaccò di A 

Borsata! (Ria Arsenale) e Ant. Pa­
rlotti (Via Barbacani).

IHHHHUHHI

LA FILIALE IN TRIESTE
dell't. c R. Fnv.

Stabilimento ausi, di Gradito
per Commercio a! ladustria

aliarne

Versamenti in contanti.
Baaoaaete 21/, p. c inooo mi. veno preav. 4 gior. 

2«', „ . „ „ 8 .
8' . „-’O

Per le ledere d| venamenlo in Banconote va­
iata Mitrile* attaalmrnte in circobiione, il noovo 
(uso d’iatereue entrerà in vigore il 4 (ebbra), 
8 (ebbnio e rispettivamente 2 mirro * lesoadi 
del riipettivo "preavviio.
Nap4riesal2 p.c. annuo iot. verro preav. 30 pior.

,8'/4 w „ *„ „ 3 mesi
^7. M . . ro 6 ro

Btioeglr«,tBtROORRte B p. c. sopra qualunque 
Napoleoni sema interessi.

Ritactt Aliifti uu Vienna, Frac** Pp5rt- Bruna, 
Troppavia. Leopoli, Fiume, nonché so 
Agram, Arad, BieliU, Gablonz, Graz, 
HermannsUdt, Innsbrnck, Klageufurt,

.Lubiina, Lios, Ohnttti, Reicfcenherg 
* Sau, Salisburgo, franco spese.

Si occupa di Coaper« e Venditi di divi«e, va­
ion e moDete, come pure dell*incuto 
de(U<luadi verio di commissione

Assume II batti d’ opni specie alle più favorevoli 
coadixtoai.

Ft Aattolpulttl sopra Warraatt o valori 4 
condizioni da convenirsi.

CrtdllJ veno docomeoti di cincirione vengooo 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o ni 
altre pigne alle coaliriooi più modiche.

Lattar« gi Qrarilto vengono rilasciate su 
qualunque piana. •

Depositi ie oaetorfie« Si accettano iu 
Stodi* carte di valore, monete d’oro e d'argento, 
baocouote estere a condizioni da pattuirsi 
Vegli» Cambiarli. Alla coltra Casa* sono 
pagabili i vaglia Cimbi.ni della Buca d Itili» 
veno Lire italiane oppure al cambio di giornita

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
Fabbricati originali

di asoviatima e<? eccellentisiima coitraaione eoo meceaniamo a ri'*- 
note doppia e cootlno»: (matita la minima otHiiataìone fino al

20 per ceotó anperìore di tatti gli altri Torchi

A tutte le Esposizioni premiati dei primi premi

Micini da Uva, Fruita ad Oliva. Sgranatrici con uniti 
Pigiatrici d’Uva. Apparati esalcateri da Frutta,

come pure per tulli 1 prodotti vegetali,. mimali e minerali 
PRESSE de Fiemo.Paqlie ecc.ptI movimento 4 mino. Sera« 
viatori ds Frumento, Ventilatori da putire Grano Cornitori,

nuonssime'Spruzzatrioi automatiche pateatste da viti „StPHONIRu 

cos/ruiscono soltanto 1. Fabbricanti

m MAYTARTSI à Co.
taap e reg, esclus. privilig. Fabbrica di macchina agricole a vinicole

VIENNA, IL, Taboratrasae Uro. 76.
cataloghied tnnumereaoli attestazioni di lodegratuiti 

Rappresentanti e rivenditori ricercati.
h ÀIE acquisto aver attenzione di contraffazioni.

COGNAC

stravecchio dal vino dalmato di primissima qualità

*/, fiasca f. 8.— */t fiasca f. 1.70

Specialità di vini dalmati da dessert
Vugava (Vino bianco stravecchio f. 1.50 per fiasca 
Moscato (Vino nero stravecchio; , 1.50 „ „ ’

fornisce da Spalato in cassette da 6 à 12 bottiglie franco d'Imballaggio 
7K81Ć --------------- -- ’il primario deposito di vini di V. LUI SPLIT (Spalato)

1

Apparati per la peronospora
del perfezionato sistema VERMOREL

Torchi da vino In ogni sistema ■ 
Ritorte, Utenaill da cantina, Pompe da Vino. 
Macchine per comprimere fieno e paglia. 
Macchine per sgranare 11 formentone, Ven­

tilatriel. Trebbiatrici eco. ecc. .A' •
vengono fornite a prezzi notevolmente ridotti, sotto 

garanzia ed a prova, da
x& HZLLI8, ria»»*

. Il/E PrateeaftràsAa« N. 49.
Dimisi cataloghi gratis e franoo.

Si cercano-rivenditori.-- Si prega di guardarsi dalle eóatraffasioni.

Tutte Mactitjtrl’MiisteÀimla


